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1.  Un impegno per tutti: dal Piano Regolatore Generale al Piano di 

Governo del Territorio 

 

La pianificazione territoriale sta vivendo una fase di profonde trasformazioni.  Oramai è da un paio di 

decenni che la riflessione sul fallimento dell’urbanistica di prima, seconda e terza generazione caratterizza il 

dibattito culturale e tecnico-professionale. 

Il Piano Regolatore Generale, ambizioso già nel nome, viene messo sotto accusa per almeno tre motivi: 

1. i tempi lunghi della pianificazione, dovuti al reperimento dei dati per le indagini, alla complessa 

redazione, al processo decisionale, sono mal conciliabili con le esigenze dell’imprenditoria.  L’operatore 

economico non sempre ha necessità di investire in tempi brevi, ma mal sopporta vincoli temporali che 

si sovrappongono ai propri piani finanziari; 

2. il debole legame tra apparato conoscitivo e impianto progettuale, spesso percepito come orientato da 

“convenienze politico-amministrative” e quindi non consequenziale e oggettivo; 

3. la limitata capacità revisionale dei fenomeni in atto comparati a scenari di sviluppo a medio/lungo 

termine, soprattutto quelli macroeconomici, e la rigidità deterministica dell’impianto. 

Vi sono poi dei limiti, meno percepiti dal “grande pubblico” ma anch’essi di rilievo, che vengono alla ribalta 

quando si manifestano gli esiti negativi nello sviluppo urbano. In particolare, legati a temi ambientali: 

• il piano urbanistico ha determinato, o non è stato in grado di ostacolare, sviluppi esagerati o 

disordinati, in netta opposizione con il termine in uso “regolatore”; 

• il piano non solo non protegge dai “rischi ambientali”, ma in alcuni casi determina nuove condizioni di 

rischio; 

• il piano urbanistico ha spesso ignorato il territorio extraurbano. 

Molte regioni hanno cercato di affrontare uno o l’altro dei nodi prima citati, ridefinendo il quadro 

normativo, ripensando forme, articolazioni e tempi dei piani urbanistici attraverso strumenti derogatori 

inizialmente limitati alle opere di interesse pubblico di competenza dello Stato (art. 81 del DPR n. 616/77), 

poi estesi alle opere di competenza regionale (art. 27 L. n. 142/90 Accordi di programma), e per le opere 

pubbliche comunali con la L. n. 1/78. 

Tali procedure derogatorie hanno subito un’anomala ulteriore dilatazione con l’art. 16 della L. n. 179/92 

che con i Piani Integrati di Intervento ha permesso ai Comuni di estendere anche ai privati la proposta di 

deroghe alle previsioni del PRG “…in zone in tutto o in parte edificate o da destinare anche a nuova 

edificazione, promuovendo la formazione di programmi integrati, caratterizzati dalla presenza di pluralità di 

funzioni, dall’integrazione di diverse tipologie di intervento, ivi comprese le opere di urbanizzazione, da una 

dimensione tale da incidere sulla riorganizzazione urbana e dal possibile concorso di più operatori e risorse 

finanziarie pubblici e privati, al fine di riqualificare il tessuto urbanistico, edilizio ed ambientale” (commi 1 e 

2, passim). 

L’approvazione da parte della Regione Lombardia della Legge Regionale 12/2005, avvenuta nel Marzo 2005 

e, integrata con modifiche sostanziali dai provvedimenti legislativi più importanti, ovvero dalla L.R. n. 

20/2005, L.R. n. 6/2006, L.R. n. 12/2006, dalla L.R. n. 4/2008, L.R. 5/2009 e dalla 7/2010 si ispira alle ultime 

disposizioni regionali approvate e fondate sul principio della concertazione tra pubblico e privato nonché 

sul concetto dell’urbanistica negoziata (Legge Regionale 9/1999, Legge Regionale 1/2000 e Legge Regionale 

1/2001) e dal criterio riformatore federalista in attuazione di quanto previsto dall’art. 117, comma 3 della 

Costituzione che definisce le forme e modalità di esercizio delle competenze spettanti alla Regione e agli 
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enti locali, aprendo dunque nuovi ed importanti scenari per il “governo del territorio” anche della provincia 

di Lecco. 

Bisogna dunque prendere atto che questa nuova legge va a sostituire completamente il pilastro della 

politica urbanistica regionale degli ultimi  30 anni, la Legge 51/1975, riformando totalmente l’istituto del 

Piano Regolatore Generale (disciplinato per decenni da leggi urbanistiche statali e regionali) e sostituendolo 

con un altro strumento, il P.G.T., un nuovo modello di pianificazione più flessibile e adatto alle mutate 

esigenze di cambiamento e sviluppo. 

La nuova pianificazione del territorio fa riferimento ai principi che garantiscono la possibilità di crescita del 

benessere dei cittadini e la salvaguardia dei diritti delle future generazioni attraverso una pluralità di piani 

fra loro coordinati ed uniformati dal criterio della sostenibilità, anche se differenziati in ragione del diverso 

ambito territoriale. 

Anche la modifica terminologica operata dalla legge quadro lombarda, da “urbanistica” a “governo del 

territorio”, non è solamente nominale: innanzitutto, il termine urbanistica  è spesso usato per definire le 

azioni di “costruzione” della città e solo implicitamente quelle della “gestione”; inoltre, il termine 

“urbanistica”, derivante da “urbs” e “civitas”, identifica la città, dunque la parte “costruita” del territorio e 

non specificatamente la parte extraurbana. 

Il “governo del territorio” è un concetto che non può essere ricondotto alla sola disciplina e regolazione 

degli usi del suolo, oltre all’urbanistica e alla pianificazione del territorio, deve estendersi al paesaggio, alla 

difesa del suolo, allo sviluppo locale, alla mobilità ed ai trasporti, alle materie dell’infrastrutturazione del 

territorio, della protezione degli ecosistemi, della valorizzazione dei beni culturali ed ambientali. 

Governo, anche nel senso di un nuovo ruolo riconosciuto ai “portatori di interesse”, non di puro controllo 

ex-post delle scelte delle Amministrazioni, ma come partecipanti al processo decisionale. Infatti “…la 

gestione ed il coordinamento di obiettivi e finalità, spesso espressione di interessi sociali differenti, 

complessi, frammentati e frequentemente in competizione nell’utilizzo delle risorse, non può essere più 

condotto con un atteggiamento autorizzativo, ma attraverso un modello alternativo basato su un alto livello 

di collaborazione interistituzionale, una forte condivisione degli obiettivi comuni e una modalità di approccio 

culturalmente condivisa”1. 

Non è facile, infatti, trasformare strumenti e pratiche pur basati sulla tutela del suolo e sul necessario 

contenimento e ordinamento delle espansioni urbane, in strumenti di promozione e governo della 

riqualificazione, dello sviluppo locale e delle trasformazioni urbane sostenibili. 

Per i comuni come Molteno, comuni territorialmente di piccole dimensioni per il panorama lombardo, 

affrontare la progettazione di un nuovo strumento di pianificazione per il governo del territorio ha richiesto 

lo sforzo di assumere la consapevolezza della necessità di dover costruire una innovativa intelaiatura per le 

attività di pianificazione e le politiche di tutela, di valorizzazione, di qualificazione dei sistemi insediativi, di 

contenimento del consumo di suolo e di sviluppo sostenibile del territorio. Ciò ha comportato la necessità 

di una processualità della pianificazione e rapporti istituzionali maggiormente “orizzontali”, basati sulla 

sussidiarietà e sulla adeguatezza, sulla responsabilità, su metodi e procedure di cooperazione fra gli enti 

territoriali, di concertazione e di partecipazione. 

 

 

 

                                                           
1  Modalità per la pianificazione comunale (D.G.R. n. 8/1681 del 29/12/2005). Documento redatto dalla Direzione Generale 
Territorio e Urbanistica della Regione Lombardia, sotto la direzione generale dell’ing. Mario Nova e la responsabilità organizzativa 
dell’arch. Gian Angelo Bravo. 
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2. Disposizioni preliminari: il processo di Avvio 
 

Il processo, che porterà alla definitiva composizione degli atti di P.G.T. ha preso avvio dall’esplicitazione di 

esigenze pianificatorie espresse dall’Amministrazione Comunale in merito al nuovo strumento urbanistico 

denominato Piano di Governo del Territorio mediante l’indicazione di indirizzi strategici e di linee guida 

espresse in occasione di riunioni di commissione, incontri pubblici e valutazioni di tipo urbanistico.  Tali 

indirizzi e linee guida individuano gli obiettivi programmatici e le ricerche da compiere, definendo queste 

ultime sulla base di una ricognizione del Quadro Conoscitivo, ovverosia del patrimonio di informazioni 

disponibile. 

Compito fondamentale di questa fase d’avvio è dunque quello di garantire un effettivo congiungimento fra 

il livello comunale e i livelli sovraordinati (Provincia e Regione) che assieme all’ambito comunale sono 

impegnati nel governo delle trasformazioni del territorio e che sono chiamati ad esprimersi sul Piano, 

nell’ambito delle procedure definite dalla legge (Documento di Piano, Piano dei Servizi e Piano delle 

Regole). 

Provvedimenti Istituzionali 

Deliberazione di Giunta Comunale n. 149 del 19/14/2006 

Avvio del procedimento per la redazione degli atti del P.G.T. – Documento di Avvio 

(ai sensi dell’art. 13 comma 2 della L.R. 12/2005) 

A seguito della comunicazione di Avvio del Procedimento sono pervenute un totale di 83 istanze.  

Secondo il principio più ampio di condivisione e partecipazione, si è ritenuto opportuno considerare anche 

le osservazioni pervenute fuori termine, quali contributi significativi e qualificanti per la redazione del 

nuovo strumento di Piano di Governo del Territorio.   In considerazione di questo e del grande lavoro che i 

cittadini, a più riprese, le osservazioni presentate hanno conferito puntualità e indotto maggior attenzione 

al nuovo progetto di piano. 

In seguito sono  state effettuate una serie di analisi delle proposte pervenute suddivise per tipologia, 

raggruppate per soggetti e incidenti sull’erosione territoriale, ai fini della verifica di compatibilità con il 

PTCP. E’ stata inoltre evidenziata, per ogni proposta, la superficie incidente sul territorio interessata dalla 

trasformazione richiesta;  questo al fine di determinare, in sede di verifica, l’effettiva superficie trasformata 

a seguito dell’eventuale accoglimento. 

Deliberazione di Giunta Comunale n. 73 del 13/04/2010 

Avvio del procedimento di valutazione ambientale strategica per la redazione degli atti del P.G.T. – VAS (ai 

sensi del D.G.R. n. 8/1563 del 22 dicembre 2005 – Valutazione ambientale di piani e programmi VAS) 
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3. Indirizzi – obiettivi espressi dall’amministrazione 
 
Come detto l’Amministrazione Comunale ha espresso inizialmente il proprio “input” alla formazione degli 

atti del P.G.T. attraverso l’indicazione di indirizzi strategici e dalle linee guida espresse in occasione di 

riunioni di commissione, incontri pubblici e valutazioni di tipo urbanistico. Tali indirizzi e linee guida 

individuano gli obiettivi programmatici nella quale si segnalano alcune scelte di base, che  evidenziano la 

volontà politica dei soggetti eletti dalla cittadinanza in seguito a rilevazioni di tipo oggettivo attraverso 

analisi ed interpretazioni delle valenze e delle criticità che influenzano le dinamiche delle risorse presenti 

nel contesto territoriale preso in esame. 

E’ dunque necessaria una attenta “rivisitazione” di tutto il territorio, dei suoi ambiti, dei suoi servizi, delle 

sue regole di sviluppo (che mirano non tanto ad una crescita quantitativa, quanto ad un incremento delle 

funzioni), per comprendere appieno le esigenze future e, attraverso ciò, comprendere dove le medesime 

funzioni dovranno localizzarsi, in aree più idonee ai servizi pubblici e al contesto di vita dei cittadini. 

E’ da questi indirizzi programmatici che si possono sinteticamente richiamare, come orientamento 

generale, i seguenti temi: 

• SISTEMA INSEDIATIVO – CASA – CENTRI STORICI 

• ECONOMIA – COMMERCIO 

• NATURA – AMBIENTE 

• TRASPORTI – MOBILITA’ 

• OPERE E SERVIZI PUBBLICI 

In particolare verrà approfondito: 

1. La conoscenza del territorio comunale sotto il profilo del sistema insediativo infrastrutturale e 

ambientale. 

L’indagine conoscitiva, da operarsi in modo sistemico, consentirà di avere un quadro reale delle 

dinamiche in atto e degli sviluppi possibili in funzione anche degli strumenti pianificatori vigenti e della 

politica urbanistica sovraordinata. 

2. Sviluppo sostenibile individuando gli obiettivi di sostenibilità ambientale. 

L'individuazione degli attori che partecipino allo sviluppo e alla gestione del territorio in grado di 

adottare sinergie di tipo endogeno coniugando il miglioramento dell’ambiente e della qualità della vita 

come obiettivo primario. Il tema dello sviluppo quindi, con l’esigenza di tutelare e migliorare 

l’ambiente. 

3. Riqualificazione dei centri storici e dei nuclei frazionali e di una loro valorizzazione dell’identità 

storico-culturale che rappresentano. 

Il centro storico è sempre stato lo spazio di eccellenza per le attività umane sociali, le attività per cui i 

cittadini entrano in rapporto tra loro diventando comunità.  

A questo contribuiscono gli spazi pubblici più rappresentativi: strade, piazza, mercato, sedi di pubblici 

servizi ma anche chiese e strutture private di interesse generale.  

Anche le attività economiche di vario genere (piccolo artigianato, commercio di dettaglio, uffici, 

servizi, ecc.) contribuiscono al formarsi del tessuto urbano. La loro presenza è elemento 

imprescindibile per assicurare la complementarità di funzioni e perciò la ricchezza e la vivacità del 

centro urbano.  



  PGT del Comune di Molteno    

 
 

DOCUMENTO DI PIANO |Relazione  7 

 

 

L’azione amministrativa ha il compito di raccogliere gli stimoli proposti dall’iniziativa privata 

proponendo un organico progetto di spazi e luoghi pubblici che guidino la rinascita del centro 

antico e dei nuclei frazionali. 

4. Limitazione del consumo del suolo 

Prevedendo ambiti di trasformazione a ridosso delle aree già urbanizzate, scegliendo tra zone a 

minore vocazione agricola a fronte di possibili compensazioni. 

L’obiettivo è configurare un “continum” del profilo insediativo evitando dispersioni casuali di nuove 

edificazioni a scapito di aree libere ben definite costituenti le unità di paesaggio. 

Il controllo della eccessiva dispersione degli insediamenti si collega alla necessità di un più 

efficiente funzionamento del sistema urbano con l’ottimizzazione dei costi delle infrastrutture e dei 

servizi con il risparmio di suolo naturale.   

Le eventuali e limitate espansioni territoriali portano comunque all’esclusione di ampliamenti delle 

aree a destinazione prevalentemente logistica/produttiva. 

5. Incentivazione e valorizzazione degli ambiti agricoli esistenti 

Nel sistema di governo del territorio delineato dalla l.r. 12/05 gli ambiti agricoli rivestono grande 

rilievo, quale fondamentale risorsa fisica ed economica da tutelare e valorizzare, che si trova inoltre 

ad assumere valenza paesistico ambientale e di presidio al consumo di suolo. 

Le aree a destinazione agricola per Molteno esercitano una fondamentale azione protettiva del 

sistema insediativo;  la riqualificazione del sistema periurbano, consente il mantenimento della 

biodiversità, tutela lo stato di salute e preserva la qualità del suolo e dell’acqua potabile che da essi 

proviene.  

L’obbiettivo da perseguire è quello di garantire un assetto del territorio, che assicuri sia alla attuale 

che alle future generazioni l’integrità e l’efficienza dell’ecosistema e delle molteplici funzioni che 

esso svolge.  

Al fine di garantire comunque una forte limitazione alla frammentazione e al conseguente degrado 

del patrimonio edilizio agricolo-rurale si potrà valutare una possibile riconversione di manufatti ed 

edifici isolati non più utilizzati per scopi agricoli.  Si promuoverà in quest’ottica il recupero delle 

cascine storiche e dei manufatti suddetti (vecchi caselli).  

6. Il Piano del Commercio 

Il recepimento delle risultante del Piano di Commercio in itinere ed adeguamento delle esigenze 

commerciali (di piccola e media distribuzione). 

7. Sistema viabilistico locale 

Si prevede la risoluzione di alcuni punti critici a vantaggio del territorio comunale e in funzione 

anche del sistema sovra locale. 

Ad integrazione del sistema viabilistico verrà individuato e, ove possibile, integrato con il sistema 

ciclopedonale. 

8. Qualità del costruito ed efficienza energetica 

Particolare attenzione dovrà porsi alla qualità del costruito che tenga conto dei concetti del 

risparmio energetico e dell’impatto paesaggistico prodotto. 

9. Piano dei Servizi 

Con il PGT e, in particolare con il Piano dei Servizi, si prevede il censimento e la razionale 

rivisitazione dei servizi esistenti secondo la giusta economia di scala impegnando le risorse 

dell’Amministrazione commisurate alle reali esigenze della collettività.   In particolare i servizi legati 
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alle attività sportive e alle strutture esistenti e in progetto si valuteranno secondo questa logica 

gestionale al fine di limitare al massimo la dispersione di risorse comuni. 

10. Revisione della pianificazione attuativa 

Il PGT, come strumento di grande flessibilità, valuterà attentamente alcune possibili modifiche alla 

pianificazione attuativa definita nel vigente PRG e auspicabili per l’attuazione degli stessi. 

11. Piano delle Regole 

Particolare attenzione verrà posta nel sistema dell’impianto normativo che avrà il compito di 

rendere chiaro ed efficace il Governo del Territorio. 

L’Amministrazione, considerate le possibilità economiche, deve valutare una strategia unitaria di sviluppo 

attraverso una serie di questioni di fondo che siano in grado di costruire una identità forte e sostenibile sul 

piano della qualità di vita e della sostenibilità ambientale. 

Tale processo passa attraverso l’utilizzo di opportuni strumenti di trasformazione e di salvaguardia del 

territorio, in altre parole le nuove edificazioni che si prevedono dovranno rispondere ad obiettivi precisi di 

ricucitura del tessuto edilizio esistente, di azioni di compensazione e mitigazione volte alla riqualificazione 

diffusa e all’integrazione dei servizi esistenti. 

L’area immediatamente limitrofa con il tessuto urbanizzato, oltre a svolgere una funzione ambientale, con 

la sua forte antropizzazione agricola, caratterizza fortemente dal punto di vista paesaggistico buona parte 

del territorio comunale. 

Il PGT dovrà pertanto puntare a un sistema qualitativo che, partendo dalla gestione del territorio, renda 

sostenibile e condivisibile l’intero processo di pianificazione. 

Processo partecipativo 

Il Comune di Molteno attribuisce grande importanza al coinvolgimento dei cittadini e delle organizzazioni 

sociali nella fase di definizione delle scelte territoriali fondamentali. La partecipazione, sostenuta da una 

adeguata informazione, rappresenta lo strumento insostituibile per ottenere un progetto urbanistico 

maggiormente aderente alle necessità ed alle aspettative della comunità locale.  

La stessa redazione della Valutazione Ambientale Strategica (V.A.S.) prevista dalla legge richiede la 

consultazione della cittadinanza in diversi momenti del processo pianificatorio, affinché il coinvolgimento 

del pubblico si traduca nell’effettiva possibilità di incidere sulle scelte urbanistiche inserendo il processo 

partecipativo in un chiaro e coerente quadro del sistema territoriale.  

Le politiche territoriali rappresentate nelle linee programmatiche dell’Amministrazione Comunale possono 

essere presentate secondo aree tematiche qui descritte. 
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OBIETTIVI DI 

SOSTENIBILITA’ 
 AZIONI STRUMENTI 

OBIETTIVO 1: MIGLIORARE LA QUALITA’ DELL’AMBIENTE URBANO 

1.1 La conoscenza del Territorio Comunale 
Documento di Piano 

 

1.2 
Riqualificazione centro storico/nuclei 

frazionali 

Documento di Piano 

Piano delle Regole 

1.3 Ridurre il consumo di suolo Documento di Piano 

1.4 Sviluppo sostenibile 

Documento di Piano 

Piano delle Regole 

Piano dei Servizi 

1.5 
Riqualificazione gestionale della 

dotazione dei servizi 
Piano dei Servizi 

1.6 
Qualità del costruito ed efficienza 

energetica 

Piano delle Regole 

Piano dei Servizi 

1.7 Revisione della pianificazione attuativa 
Documento di Piano 

Piano delle Regole 

1.8 Piano delle Regole 
Piano delle Regole 

 

1.9 

 

Sistema viabilistico locale 

 

Piano dei Servizi 

     OBIETTIVO 2: POTENZIARE LA CONNETTIVITA’ AMBIENTALE E LA BIODIVERSITA’ 

2.1 
Incentivazione e valorizzazione gli ambiti 

agricoli esistenti 

Documento di Piano 

Piano delle Regole 

OBIETTIVO 3: VERIFICA DEI SISTEMI SOCIO-ECONOMICO, AMBIENTALE, E INSEDIATIVO 

3.1 Revisione dell’impianto normativo Piano delle Regole 

3.2 Piano del Commercio Piano delle Regole 
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Linee programmatiche   

A partire dagli obiettivi di sostenibilità, l’assunto programmatico dell’Amministrazione da cui sono derivate 

le linee di indirizzo di politica territoriale che hanno orientato la redazione del P.G.T, è il seguente:  

- Approfondimento della conoscenza territoriale sotto il profilo insediativo, infrastrutturale e di 

servizio mirato all’emanazione di norme tecniche al fine di rendere chiaro ed efficace l’applicazione. 

- Sviluppo teso alla salvaguardia ambientale e al contenimento dell’uso del suolo, all’incentivazione a 

valorizzazione degli ambiti agricoli. 

- Qualità e valorizzazione del sistema insediativo anche dal punto di vista energetico. 

Il rapporto tra tutela e sviluppo, il sistema della qualità       

Un piano urbanistico, al di là di ogni giudizio qualitativo, è anche un bilancio tra l’offerta e la domanda di 

spazi; offerta determinata dagli usi, dalle limitazioni e dai vincoli che condizionano l’adoperabilità delle 

parti del territorio, dalle norme stabilite affinchè le trasformazioni siano realizzate e le utilizzazioni poste in 

essere, senza tralasciare elementi come le situazioni patrimoniali, gli incentivi e disincentivi, che 

influenzano la reale disponibilità dei luoghi/spazi. 

La domanda invece è basata sulle richieste della società di dotarsi di spazi adeguatamente attrezzati  per le 

loro necessità, stabilita in particolar modo dalle condizioni dei soggetti, dalla loro risorsa/disponibilità 

finanziaria, dalla loro reale propensione ad intervenire e così via. 

In questo caso un ruolo molto importante è conferito alla pianificazione. Essa deve far si che la 

“metamorfosi” della città produca, in base alla probabile richiesta di spazi, un’adeguata offerta, senza 

tralasciare l’esigenza di conservare l’integrità fisica e l’identità culturale del territorio. 

Per ottemperare a questa necessità è fondamentale operare simultaneamente su due fronti: da un lato 

soppesando rigorosamente le differenti componenti della richiesta di spazi, dall’altro individuando, sempre 

con la massima scrupolosità, i vincoli che l’esigenza della tutela pone alle trasformazioni, compito questo 

svolto dalla VAS (Valutazione Ambientale Strategica). 

A tal proposito è bene ricordare che la necessità di salvaguardare le risorse ambientali, per inciso naturali e 

storiche, e di attribuire importanza a quei fattori in grado di conferire al territorio di Molteno un’identità 

riconosciuta e condivisa, è una grande priorità.  

Per la prima fase logica del processo di pianificazione è necessario individuare, attraverso la fase di 

screening della VAS, tutti quegli elementi del territorio caratterizzati da qualità o rischio, attuale e 

potenziale, identificando successivamente per ogni elemento i limiti e le opportunità che l’esigenza della 

tutela pone alle trasformazioni sia fisiche che funzionali e indicare le azioni idonee a far si che i fattori di 

rischio e vulnerabilità vengano ridotti. 

Il concetto di vincolo è da considerarsi superato. E’ auspicabile l’adozione del concetto più ampio che ci 

guidi definendo che cosa si deve, si può e non si può fare per le diverse parti del territorio; evitare dunque 

tutto ciò che è in contrasto con la tutela del paesaggio mettendo in atto unicamente azioni atte alla sua 

valorizzazione. 

Tale attenzione si traduce, in sintesi, nel sovrapporre al territorio una sorta di griglia delle suscettività alla 

trasformazione, e, conseguentemente, nel definire le condizioni entro le quali calibrare offerta di spazi. 

Questo ruolo di pianificazione sostenibile verrà svolta dalle fase di elaborazione del documento di VAS.  

Un primario obiettivo del piano è quello di organizzare/formare la città e il suo territorio in funzione della 

collettività e dunque dei suoi usi, progettare e realizzare un “sistema delle qualità” composto da tutte 
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quelle aree qualificanti la città in termini ambientali, storici, sociali, collegandole tra di loro attraverso la 

contiguità fisica oppure attraverso una riorganizzazione del sistema della mobilità, puntare dunque, 

attraverso la progettazione urbana, ad obiettivi concretamente raggiungibili, socialmente avvertibili e 

capaci di proporre un recupero delle caratteristiche peculiari del paese. 

 

 

4. Processo analitico e processo partecipativo 
 

Nelle fasi preredazionali del Piano di Governo del Territorio (PGT), così come viene definito il nuovo 

strumento urbanistico dalla nuova Legge Regionale n. 12/05, si svolgerà un processo di presentazione e 

partecipazione assembleare con le diverse realtà sociali e i cittadini in generale di Molteno oltre a 

commissioni consiliari e diverse commissioni sugli atti di PGT. 

Tale processo si attua mediante una serie di incontri, suddivisi per aree tematiche e/o per realtà sociali ben 

definite.  Nel corso di tali incontri è richiesto di produrre riflessioni sui vari temi proposti che comunque, al 

fine di evitare dispersioni, rispecchieranno in parte gli indirizzi proposti dall’Amministrazione. 

Tutti i cittadini saranno invitati a partecipare mediante inviti rivolti direttamente alle varie associazioni e/o 

l’affissione di manifesti negli spazi pubblici.   Così come informazioni verranno date sul nuovo strumento 

urbanistico nel corso del mandato amministrativo con evidenza dei temi riguardanti perequazione, 

compensazione e incentivazione. 

Il buon risultato del processo partecipativo sarà tanto più elevato quanto più saranno condivisi gli obiettivi 

di sostenibilità posti inizialmente dall’Amministrazione e su alcune questioni prioritarie che la cittadinanza 

richiederà di porre l’attenzione nella fase di redazione del P.G.T. 

Il processo partecipativo, nella sua struttura principale, parte da un quadro significativo di tipo conoscitivo 

che analizza il contesto territoriale e le sue peculiarità, specifica gli obiettivi, individua quelli che 

sono/saranno gli attori che a qualsiasi titolo partecipano alla gestione territoriale.  In seguito, attraverso 

quello che sarà un percorso creativo, focalizza le strategie e l’approccio metodologico da adattare alla 

realtà territoriale di Molteno. 

Il percorso dovrà essere quindi sufficientemente flessibile in quanto lo stesso avanzamento del processo 

determina un grado di conoscenza sempre più elevato negli stessi partecipanti, con apporto sempre più 

importante di conoscenze, di usi e costumi quale memoria storica del luogo. 

La partecipazione dei cittadini, anche attraverso le realtà associative, determinata l’importanza per 

l’occasione di confronto e possibilità di influire sulle risposte, dovrà quindi essere di tipo attivo e si chiederà 

che producano riflessioni sui vari temi proposti che, per semplificazione, verranno raggruppate per aree 

tematiche omogenee, schematizzando gli obiettivi (attesi nell’ambito del processo).  

Questa fase iniziale, che può essere definita come raccolta delle informazioni, di esperienze, di saperi e di 

memorie, servirà all’identificazione delle criticità (problematiche sociali), alla raccolta di desideri, a una 

prima ricognizione di idee che serviranno per lo sviluppo futuro del territorio.   L’approccio all’indagine di 

tipo orientativo potrà essere sviluppata anche attraverso la costruzione di questionari, interviste o semplici 

consultazioni a tema. 

A livello delle conoscenze il documento di Piano individua: 

- il sistema della mobilità 

- l’ambito del tessuto urbano consolidato 

- gli ambiti di trasformazione urbanistica 
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- l’ambito di tutela ambientale paesaggistica 

- il sistema della connettività ambientale 

- il sistema delle connessioni locali e dei servizi 

 

 

5. Un piano nuovo o un nuovo modello di pianificazione? 

Il nuovo modello di piano 

“La caratteristica fondamentale del Documento di Piano è quella di possedere contemporaneamente una 

dimensione strategica, che si traduce nella definizione di una visione complessiva del territorio comunale e 

del suo sviluppo ed una più direttamente operativa, contraddistinta dalla determinazione degli obiettivi 

specifici da attivare per le diverse destinazioni funzionali e dall’individuazione degli ambiti soggetti a 

trasformazione. Il Documento di Piano, pur riferendosi ad un arco temporale definito (validità quinquennale 

assegnata dalla Legge), che risponde ad un’esigenza di flessibilità legata alla necessità di fornire risposte 

tempestive al rapido evolversi delle dinamiche territoriali, proprio per l’essenza dello stesso, deve contenere 

una visione strategica rivolta ad un orizzonte temporale di più ampio respiro”.2
 

Il nuovo modello urbanistico rappresentato dal Piano di Governo del Territorio (PGT) costituisce 

un’importante garanzia in relazione a tre condizioni oggi indispensabili ad uno strumento urbanistico che si 

propone di indirizzare le scelte del territorio, governando i processi di trasformazione che lo interessano. 

Tali condizioni sono fondamentalmente legate, da un lato alla capacità dello strumento di garantire 

l’attuabilità delle scelte e degli indirizzi strategici, attraverso il riconoscimento della necessaria 

processualità e flessibilità delle previsioni, dall’altro con la dimostrazione della concreta realizzabilità delle 

nuove trasformazioni urbanistiche attraverso la modalità attuativa della perequazione urbanistica. 

Il modello di pianificazione che sta alla base del Piano di Governo del Territorio è pertanto un modello di 

tipo processuale, in quanto basato su una componente strutturale programmatica conformativa del 

territorio, ma non della proprietà, mirata ad individuare la strategia urbanistica complessiva e 

rappresentata dal Documento di Piano (DdP). Una volta individuati in tale documento gli elementi 

essenziali (obiettivi e criteri di impostazione, indirizzi strategici e linee di azione relative ai tre sistemi, 

insediativo, infrastrutturale e ambientale) di tale strategia, i progetti di trasformazione e le proposte di 

nuovi interventi compatibili con le indicazioni contenute nel Documento di Piano, nella fase transitoria dallo 

strumento urbanistico vigente al nuovo strumento in corso di redazione, potranno essere attivati e attuati 

attraverso Programmi Complessi (Accordi di Programma), purché inseriti in una logica di piano e 

soprattutto coerenti con essa; senza fermare quindi la vita della città in attesa del perfezionamento dell’iter 

processuale, partecipativo e burocratico che porterà all’approvazione del nuovo Piano di Governo del 

Territorio (PGT). 

Il carattere flessibile del nuovo modello è insito nella natura non prescrittiva del Documento di Piano e 

quindi nella dichiarata programmaticità dello stesso, contrapposta all’estrema rigidità del PRG, modificabile 

solo attraverso varianti che, in tali casi, hanno portato a disconoscere il progetto urbanistico iniziale; le 

previsioni del Documento di Piano riguarderanno quindi l’assetto essenziale dei tre sistemi fondamentali: 

- infrastrutturale; 

                                                           
2  Cfr. Regione Lombardia, “Criteri attuativi L.R. 12/05 per il Governo del Territorio. Modalità per la pianificazione comunale”, 
BURL n.20 Edizione Speciale del 19 maggio 2006, Milano, 1006. 
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- ambientale; 

- insediativo; 

senza entrare nel dettaglio particolareggiato, tipico di uno strumento che doveva regolare in modo 

prescrittivo l’uso del suolo (di ogni suolo). Le scelte delineate dal nuovo piano, che si realizzeranno 

attraverso strumenti attuativi o progetti di opere pubbliche, non rappresenteranno pertanto la meccanica 

trasposizione ad una scala di maggior dettaglio delle indicazioni del futuro PGT, ma l’articolazione di un 

progetto autonomo sviluppato sulla base di quelle indicazioni, definito sulle condizioni concrete e di 

fattibilità verificate al momento della attivazione del piano/programma operativo e non in quello della 

definizione delle strategie generali;  tale principio non solo permette una programmazione delle 

trasformazioni e una costante verifica della loro fattibilità, anche economica, ma esclude a priori la 

necessità di ricorso a varianti in sede operativa, non solo con una evidente riduzione dei tempi del piano, 

ma anche e soprattutto con un maggiore controllo della sua efficacia. 

E’ infatti sempre più difficile fare piani, per motivi politici, per divisioni reali e strumentali tra coloro che 

partecipano al processo di pianificazione; per motivi disciplinari, per il permanere degli aspetti di 

complessità, inefficacia e rigidità del vecchio modello, anche e soprattutto applicando il nuovo modello di 

pianificazione, soprattutto se essi aspirano ad avere una qualche utilità per le comunità a cui si rivolgono.  

Un piano, quello individuato dal nuovo modello strategico e processuale, con spiccate caratteristiche che lo 

connotano come schema programmatico, non prescrittivo, a parte l’eccezione dei vincoli ambientali 

derivanti da scelte sovraordinate: un piano quindi di indirizzi dimensionali, di localizzazioni indicative, di 

parametri quantitativi ma allo stesso tempo anche qualitativi. Un piano che supera finalmente il problema 

della mancanza di efficacia di disegni più o meno dettagliati che, quando rigidamente immodificabili, 

perdono attendibilità e aprono la porta ad inevitabili varianti, che non solo snaturano le scelte e le strategie 

complessive che erano alla base dello strumento, ma ne mettono in discussione la stessa utilità nel 

momento stesso in cui ne annullano l’efficacia. 

Caratteristiche e principi 

A monte di questi temi fondamentali, le regole della nuova legislazione urbanistica dovrebbero rispondere 

a due caratteristiche essenziali: 

- la necessità di evidenziare gli aspetti etici delle regole, di favorire con ogni mezzo la trasparenza 

della scelta; 

- l’assoluto bisogno di realizzare la concretezza di tali regole, garantendone la comprensione e la 

facile applicazione di una strumentazione attuabile senza complicazione, né possibili pluralità di 

interpretazioni. 

Caratteristiche che, se prese come “modello”, rappresentano una risposta alla volontà di garantire una 

serie di condizioni di efficienza e di efficacia alla strumento urbanistico. 

Tali principi, in evidente evoluzione rispetto al modello tradizionale della pianificazione legato alla vecchia 

L. n. 1150/42, sono indispensabili per comprendere il radicale cambiamento introdotto dalle diverse 

proposte di riforma del piano in un nuovo modello (più legato al concetto di gestione del territorio), non 

solo nel processo di pianificazione e nelle modalità di redazione del nuovo strumento comunale, ma anche 

e soprattutto nella tradizione culturale-professionale, sia interna agli ambienti accademici e universitari, ma 

anche e soprattutto in quelli specifici dei tradizionali attori del processo di pianificazione (professionisti, 

amministratori, enti locali, tecnici di settore). 

Tali principi sono sintetizzabili nei seguenti punti: 
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• la processualità e la flessibilità delle previsioni programmate e delle scelte determinate dagli 

indirizzi del piano, intese come confronto e verifica, continua e dinamica, fra i diversi strumenti di 

governo del territorio, superando l’eccessiva rigidità prodotta dal precedente modello di 

pianificazione gerarchico; 

• la concreta realizzabilità delle nuove trasformazioni urbanistiche attraverso la modalità attuativa 

della perequazione urbanistica e, conseguentemente, la garanzia di elevata efficacia dello 

strumento nell’attuazione delle scelte da esso programmate; 

• l’equità, affinché attraverso la definizione di strumenti strutturale non prescrittivi, non vincolistici e 

non conformativi dei diritti proprietari, e di strumenti attuativi, invece prescrittivi, vincolistici e 

conformativi, sviluppano la modalità perequativa piuttosto che la canonica modalità espropriativi; 

• la sussidiarietà/concertazione, necessarie per la definizione di efficaci sistemi di pianificazione e di 

adeguate procedure per la formazione degli strumenti. Sussidiarietà intesa sia in senso verticale 

che orizzontale. La nuova legge, pertanto, in applicazione del principio costituzionale della primaria 

spettanza ai Comuni delle attività amministrative, prevede l’attribuzione ad essi della generalità 

delle funzioni amministrative in materia di governo del territorio, fatta eccezione per quelle di 

rilevanza regionale e provinciale; inoltre vengono valorizzati ed ampliati gli spazi di libertà e di 

responsabilità dei cittadini rispetto al ruolo delle istituzioni; 

• la sostenibilità a cui andrà riferito ogni processo di trasformazione territoriale, finalizzato: 

- alla limitazione del consumo di suolo extraurbano non accompagnato da adeguate misure di 

compensazione ecologica; 

- alla subordinazione delle trasformazioni ad una adeguata mobilità di massa e alla limitazione 

del traffico automobilistico individuale; 

- alla diffusione della compensazione ambientale come strumento fondamentale della gestione 

territoriale; 

dunque una sostenibilità ambientale e territoriale, con la consapevolezza che le nostre attività di 

sviluppo non devono andare a discapito delle future generazioni e del loro ambiente; 

• la partecipazione, intesa come possibilità per i cittadini di concorrere alla definizione delle scelte di 

governo del territorio, garantita dalla legge con la previsione, in aggiunta alle forme e modalità già 

sperimentate, del potenziamento e dell’accessibilità al pubblico dei sistemi informativi e conoscitivi 

per garantire la massima trasparenza e democrazia nella formazione delle decisioni, una 

democrazia di prossimità, che abbia a manifestarsi già nella fase conoscitiva, per operare un 

realistico “governo del territorio” legato anche alla quotidianità della vita; 

• trasparenza nella concorsualità dei procedimenti di negoziazione urbanistica. 

Il rispetto e l’utilizzo di un approccio metodologico e pianificatorio basato sull’applicazione di questi principi 

consentirà di sviluppare azioni di governo del territorio finalizzate: 

a) alla promozione della qualità della vita degli abitanti, attraverso: 

- l’offerta di spazi e di servizi che soddisfino bisogni individuali e collettivi; 

- la riduzione del tempo destinato agli spostamenti individuali e collettivi; 

- la tutela della salute attraverso la riconversione dei fattori che producono agenti inquinanti; 

b) al riconoscimento del senso e del valore della cura, della cultura, dell’identità dei luoghi generatori 

dei diritti di cittadinanza; 

c) all’affermazione del valore imprescindibile dell’unità del territorio nella globalità dei significati, 

ecologici, storici, culturali e sociali; 

d) allo sviluppo di attività economiche (commercio, industria, artigianato, turismo). 
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Risulta, quindi, dai principi sostenuti dal nuovo apparato normativo, l’enorme grado di flessibilità e facoltà 

pianificatoria nella costruzione dei nuovi assetti urbanistici. Tale facoltà pianificatoria viene normata e 

strutturata da tre strumenti urbanistici fondamentali: il già citato Documento di Piano, il Piano dei Servizi e 

il Piano delle Regole.  

A tal proposito si descrivono gli obiettivi dei nuovi strumenti pianificatori regionali lombardi: 

Il Documento di Piano, come già detto prima, contiene gli elementi conoscitivi del territorio e le linee di 

sviluppo che l’Amministrazione comunale intende perseguire, non ha effetti di conformazione della 

proprietà dei suoli e deve essere aggiornato con cadenza almeno quinquennale. Dal punto di vista 

strutturale, esso si configura come un atto con caratteri prevalentemente strategici e di regia della politica 

complessiva sul territorio, dunque molto di più di un piano urbanistico. Sotto questo profilo, il Documento di 

Piano “recupera” e valorizza ulteriormente le potenzialità espresse da un altro strumento positivamente 

sperimentato in questi ultimi anni, ossia il Documento di Inquadramento previsto dalla L.R. n. 9/1999 in 

materia di programmi integrati di intervento. 

L’armonizzazione tra insediamenti e città pubblica e dei servizi viene affidata al Piano dei Servizi. Si tratta di 

uno strumento già presente nell’ordinamento urbanistico per effetto della L.R. n. 1/2001 che lo configurava 

quale elaborato specifico del P.R.G., allegato alla relazione illustrativa. Nel nuovo modello di pianificazione 

proposto dalla presente legge il Piano dei Servizi viene confermato e ulteriormente valorizzato come uno 

strumento fondamentale per il raggiungimento di requisiti di vivibilità e di qualità urbana che il governo del 

territorio locale deve perseguire. 

Gli aspetti regolamentativi e gli elementi di qualità della città costruita sono affidati ad un’ulteriore e 

autonoma articolazione del P.G.T., ovvero il Piano delle Regole, che ha valore prescrittivo, produce effetti 

diretti sul regime giuridico dei suoli ed ha validità indeterminata. Esso, a partire dall’analisi delle 

caratteristiche fisico-morfologiche che denotano il tessuto insediativi esistente, definisce i criteri da 

rispettare in caso di interventi integrativi o sostitutivi, nonché le modalità di intervento nei nuclei di antica 

formazione e i criteri di valorizzazione degli immobili vincolati. 

Piano dei Servizi e Piano delle Regole, pur congegnati in modo da avere autonomia di elaborazione, 

previsione ed attuazione, interagiscono costantemente attraverso la coerenza e il reciproco rapporto con il 

Documento di Piano, il quale si deve dotare di un apparato conoscitivo sufficiente a determinare regole, 

direttive ed indirizzi che sono poi approfondite e specificate nel Piano dei Servizi. 

Sull’affermazione e su un definitivo riconoscimento di tale modello sembra però ancora pesare in maniera 

decisiva la forte permanenza del vecchio ordinamento (legato al P.R.G. tradizionale) e della relativa vetusta 

posizione culturale, disciplinare e professionale che, benché mitigata dalle legislazioni regionali, tra cui 

quella lombarda, continua a rappresentare un riferimento quasi obbligatorio e un modello a cui continuare 

a guardare, a volte snaturando le caratteristiche innovative che la nuova impostazione urbanistica ha 

proposto. 

Tali questioni, per quanto fondamentali, rappresentano solo un aspetto del problema della riforma del 

modello urbanistico di pianificazione, un problema complesso, articolato, dalle molteplici sfaccettature e, a 

volte, notevolmente intricato. In realtà i due nodi fondamentali della riforma del piano comunale nel nuovo 

modello sono riconducibili ai due seguenti punti: 

1. lo sdoppiamento della pianificazione strutturale e operativa; 

2. il meccanismo di attuazione perequativo e compensativo. 

Il tema dei vincoli e della loro decadenza non può infatti essere risolta dalla presenza di un piano generale 

non vincolistico e non conformativo dei diritti dei proprietari, mentre l’attuazione delle previsioni di 

trasformazione del piano potrebbe essere affidata, all’interno di un progetto strategico delle opportunità di 
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sviluppo e di promozione urbana e territoriale mirato alla costruzione della città pubblica, anche a 

meccanismi legati ai principi perequativi e compensativi, oltre che negoziali e contrattuali. 

Il Piano dei Servizi (art. 9 L.R. 12/2005) 

Una delle novità più rilevanti presenti nella L.R. n. 12/2005 è costituita dalla conferma e dall’evoluzione del 

Piano dei Servizi. Si tratta di uno strumento di programmazione, già previsto dalla L.R. n. 1/2001, attraverso 

il quale il legislatore regionale ridefinisce radicalmente la nozione di standard urbanistico. 

Il Piano dei Servizi entra a far parte integrante del Piano di Governo del Territorio al fine di “… assicurare 

una dotazione globale di aree per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale, le eventuali 

aree per l’edilizia residenziale pubblica e le dotazioni a verde, i corridoi ecologici e il sistema del verde di 

connessione tra territorio rurale e quello edificato ed una loro razionale distribuzione sul territorio 

comunale, a supporto delle funzioni insediate e previste.” 

Le motivazioni che hanno spinto a confermare nella nuova legge urbanistica regionale l’integrazione dello 

strumento dello standard urbanistico in un più ampio concetto di servizi urbani possono essere riassunte 

nei seguenti punti: 

• associare al concetto di quantità quello di prestazione, ovvero di qualità del servizio (in altre 

parole, un servizio non deve solo essere presente ma deve anche funzionare, essere accessibile e 

fruibile); 

• superare i contenuti delle normative statali e regionali sugli standard i quali consentivano la 

misurazione della sola superficie fondiaria delle aree a standard disconoscendo lo sviluppo dei 

servizi su più piani e più in generale dei servizi alla persona. 

Il Piano dei Servizi si deve rapportare, infatti, con il più generale progetto di sviluppo della comunità locale, 

in modo da selezionare le priorità d’intervento in relazione al fatto che i servizi rappresentano una delle 

precondizioni centrali dello sviluppo prefigurato. 

Il sistema delle aree per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale deve essere concepito e 

sviluppato a supporto delle diverse funzioni insediate o previste, secondo un disegno di razionale 

distribuzione sul territorio; il sistema del “verde”, in particolare, deve essere affrontato e valutato sotto 

molteplici aspetti, da quelli correlati alla disponibilità di spazi di fruizione per la popolazione, a quelli 

connessi al ruolo che i corridoi ecologici e gli spazi verdi di connessione tra ambiente edificato e rurale 

rivestono nella determinazione della qualità degli insediamenti e del paesaggio. 

Il Piano dei Servizi: 

• determinerà la popolazione stabilmente residente nel Comune, la popolazione prevista dal 

Documento di Piano e la popolazione gravitante nel territorio comunale; 

• valuterà prioritariamente l’insieme delle attrezzature di servizio insediate con riferimento a qualità, 

fruibilità e accessibilità, accertandone l’eventuale insufficienza e/o inadeguatezza e 

quantificandone conseguentemente i costi di adeguamento, nonché le modalità di intervento. 

• Inoltre, il Piano dei Servizi, con riferimento agli obiettivi di sviluppo del Documento di Piano: 

• indicherà le necessità di sviluppo e integrazione dei servizi esistenti, quantificandone i costi e 

prefigurandone le modalità di attuazione; 

• assicurerà la corretta dotazione di aree per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o 

generale, in relazione alla popolazione stabilmente residente o a quella da insediare; 

• individuerà la dotazione di servizi da assicurare nei piani attuativi, ricorrendo eventualmente anche 

alla possibilità di monetizzazione; 
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• espliciterà la sostenibilità dei costi di adeguamento, sviluppo e integrazione con il Programma 

Triennale delle Opere Pubbliche e l’eventuale realizzazione diretta da parte di privati; 

• indicherà i servizi da assicurare negli ambiti di trasformazione, con particolare riferimento agli 

ambiti in cui è prevista l’attivazione di strutture di distribuzione commerciale, terziarie, produttive e 

di servizio caratterizzate da rilevante afflusso di utenti. 

Il Piano dei Servizi sarà accompagnato anche da una normativa di disciplina attuativa. 

Il Piano delle Regole (art. 10 L.R. 12/2005) 

Il Piano delle Regole, basandosi sul Quadro Conoscitivo del territorio comunale definito dal Documento di 

Piano, individua innanzitutto: 

• le previsioni sovraordinate, prevalenti e vincolanti, contenute nel Piano Territoriale Regionale, nei 

Piani Territoriali di Coordinamento Provinciali, nei piani di settore sovraordinati; 

• gli immobili assoggettati a tutela ai sensi degli articoli 10 e 11 del Decreto Legislativo 22 Gennaio 

2004, n. 2 (Codice Urbani); 

• le aree e gli edifici a rischio di incidente rilevante ai sensi del D.M. 9 Maggio 2001 e DGR 6 Febbraio 

2004, n. 7/16320; 

• i vincoli in materia geologica, idrogeologica e sismica derivanti dalla normativa nazionale, dalla 

pianificazione di bacino e dalle prescrizioni regionali e provinciali; 

• tutti gli altri vincoli sovraordinati che gravano sul territorio. 

Il Piano delle Regole è lo strumento che definisce a livello operativo, cartograficamente e con norme, le 

prescrizioni urbanistiche vincolanti e conformative del regime dei suoli nell’ambito del tessuto urbano 

consolidato, ovvero nelle parti in cui il territorio comunale è già stato oggetto di edificazione. 

Pertanto, il Piano delle Regole: 

• definirà gli ambiti del tessuto urbano consolidato comprendendo in essi le aree libere intercluse o 

di completamento; 

• indicherà gli immobili assoggettati a tutela in base alla normativa statale e regionale; 

• individuerà le aree e gli edifici a rischio di compromissione o degrado e a rischio di incidente 

rilevante; 

• conterrà, in ordine alla componente geologica, idrogeologica e sismica, il recepimento e la verifica 

di coerenza con gli indirizzi e le prescrizioni del PTCP e del piano di bacino, l’individuazione delle 

aree di pericolosità e vulnerabilità, nonché le norme e le prescrizioni a cui le medesime aree sono 

assoggettate in ordine alle attività di trasformazione territoriale; 

• individuerà le aree destinate all’agricoltura, le aree di valore paesaggistico-ambientale ed 

ecologiche e le aree non soggette a trasformazione urbanistica; 

• individuerà le parti del territorio comunale nonché le tipologie di edifici o di intervento escluse 

dall’applicazione delle disposizioni vigenti in materia di recupero ai fini abitativi dei sottotetti 

esistenti. 

Negli ambiti del tessuto urbano consolidato il Piano delle Regole: 

• individuerà i nuclei di antica formazione; 

• identificherà i beni ambientali e storico-artistico-monumentali oggetto di tutela o per i quali si 

intende formulare proposta motivata di vincolo; 
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• definirà le caratteristiche fisico-morfologiche che connotano l’esistente, da rispettare in caso di 

eventuali interventi integrativi o sostitutivi, nonché le modalità di intervento ed i criteri di 

valorizzazione degli immobili vincolati; 

• identificherà i parametri da rispettare negli interventi di nuova edificazione o sostituzione 

relativamente a: 

• caratteristiche tipologiche, allineamenti, orientamenti e percorsi; 

• superfici lorde di pavimento esistenti e previste; 

• rapporti di copertura esistenti e previsti; 

• altezze massime ed, eventualmente, minime; 

• modi insediativi che consentano continuità di elementi di verde e del reticolo idrografico 

superficiale; 

• destinazioni d’uso non ammissibili; 

• interventi di integrazione paesaggistica; 

• parametri qualitativo-prestazionali riguardanti in particolare materiali, tecnologie, elementi 

costruttivi, ecc., per assicurare la qualità degli interventi in rapporto all’efficienza energetica, 

alla riduzione dell’inquinamento, al risparmio di risorse naturali e al miglior inserimento nel 

contesto. 

Per le aree destinate all’agricoltura il Piano delle Regole: 

• detterà la disciplina d’uso, di valorizzazione e di salvaguardia di tali aree; 

• recepirà i contenuti dei piani di bonifica; 

• individuerà gli edifici esistenti non più adibiti ad usi agricoli, dettandone le normative d’uso. 

Per le aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologiche, il Piano delle Regole detterà ulteriori regole di 

salvaguardia e di valorizzazione in attuazione dei criteri di adeguamento e degli obiettivi stabiliti dal PTR, 

dal PTPR e dal PTCP. 

Per le aree non soggette a trasformazione urbanistica, il Piano delle Regole individuerà gli edifici esistenti, 

dettandone la disciplina d’uso e ammetterà in ogni caso, previa valutazione di possibili alternative, 

interventi per servizi pubblici, prevedendo eventuali mitigazioni e compensazioni agro-forestali e 

ambientali. 

Spetterà inoltre al Piano delle Regole, qualora la perequazione urbanistica risulti applicabile in forma non 

strettamente circoscritta all’interno degli ambiti di trasformazione, il compito di normare la sua 

applicazione, sulla base dei criteri definiti dal Documento di Piano, in tutte la aree del territorio comunale. 

In tal caso, il Piano delle Regole dovrà anche regolamentare la cessione gratuita al Comune delle aree 

destinate alla realizzazione di opere di urbanizzazione, ovvero di servizi ed attrezzature pubbliche o di 

interesse pubblico o generale, da effettuarsi all’atto della utilizzazione dei diritti edificatori, così come 

determinati in applicazione dello stesso criterio perequativo. 

Dalla rigidità del Piano Regolatore alla flessibilità del Documento di Piano 

Uno dei caratteri distintivi del nuovo modello di piano, risiede nelle caratteristiche evidenziate di flessibilità 

che lo rendono più confacente alle caratteristiche della città di oggi, dove la trasformazione è diventata la 

modalità più diffusa, accanto alla richiesta, sempre più ridotta, di nuove espansioni.  

Un nuovo modello flessibile che trova le ragioni della sua forza e sostenibilità proprio nella sua rinuncia alla 

rigidità del carattere omnicomprensivo, attraverso lo sdoppiamento della pianificazione nelle sue due 
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dimensioni fondamentali: la dimensione strategica, che si traduce nella definizione di una visione 

complessiva del territorio comunale e del suo sviluppo ed una più direttamente operativa, contraddistinta 

dalla determinazione degli obiettivi specifici da attivare per le diverse destinazioni funzionali e 

dall’individuazione degli ambiti soggetti a trasformazione. 

Un nuovo modello che dovrebbe sempre tenere conto della netta distinzione tra caratteristiche, obiettivi e 

funzioni che caratterizzano le due componenti, perché la somma dei due strumenti non dia il vecchio PRG. 

Un piano, anche nelle modalità di rappresentazione, spiccatamente strategico, che lo connotano in modo 

univoco e ne costituiscono il carattere distintivo, anche attraverso la capacità di fare ricorso e, a volte di 

inventare, un nuovo linguaggio meno convenzionale per il nuovo strumento, che utilizzi soluzioni 

comunicative (proiezioni pubbliche, diffusione digitale attraverso formati standard, inserimento nelle 

pagine web dei siti ufficiali delle Amministrazioni Comunali) efficaci per la comprensione anche da parte dei 

non addetti ai lavori e flessibili alle continue esigenze di partecipazione, concertazione e coinvolgimento 

attivo.  

Un Documento di Piano che, pur riferendosi ad un arco temporale definito (validità quinquennale 

assegnata dalla Legge), risponda ad un’esigenza di flessibilità legata alla necessità di fornire risposte 

tempestive al rapido evolversi delle dinamiche territoriali; che risulti più efficace e utile sia per coloro che si 

occupano della redazione del nuovo strumento (come detto soggetto a continue rielaborazioni) sia per 

coloro che partecipano al processo di pianificazione, sia per coloro a cui ne sarà affidata la gestione e la 

relativa attuazione (amministratori, tecnici di settore, operatori pubblici e privati e attori locali). In questo 

modo l’ideogrammatica schematicità del piano strategico assume una valenza di convenzionalità 

riconoscibile, alimentando un interesse crescente per forme sempre più sintetiche ed efficaci, in coerenza 

con i processi di condivisione delle scelte all’interno del processo di partecipazione e della procedura VAS. 

Tale impostazione risponde anche alla difficoltà di tradurre dal punto di vista rappresentativo negli 

elaborati strategici il concetto di non prescrittività degli indirizzi relativi agli ambiti di trasformazione, che 

non attribuisce diritti edificatori, non determina vincoli giuridici sul territorio e non rappresenta alcun 

valore conformativo del regime proprietario, ma individua opportunità e risorse sulle quali 

l’Amministrazione costruisce un programma di politiche e azioni mirate alla garanzia di attuabilità dei 

progetti e alla promozione della qualità urbana e ambientale. 

L’individuazione di tali ambiti è indicativa, in quanto propone una localizzazione in funzione del ruolo 

strategico delle opportunità attivabili, senza definirne precisi limiti fisici, il cui disegno dettagliato potrebbe 

contribuire a una lettura erronea, generando aspettative a seconda della inclusione o esclusione rispetto 

alla linea dell’ambito disegnato. 

Al contrario, l’individuazione meno rigida degli ambiti strategici del Documento di Piano diviene una scelta 

del tutto funzionale alla possibilità di ridefinirne i perimetri in relazione al verificarsi di opportunità più 

rispondenti alle esigenze della città. 
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6. Elementi conoscitivi del quadro strategico territoriale 

6.1 La costruzione del quadro conoscitivo e orientativo 

Uno dei più interessanti e significativi aspetti fondamentali che caratterizzano il nuovo strumento di 

pianificazione comunale è legato al rinnovato significato assunto nel processo di pianificazione dalla 

redazione del quadro conoscitivo preliminare.  

L’articolo 8 comma b della L.R. 12/2005 attribuisce infatti al Documento di Piano, anche avvalendosi degli 

strumenti di cui all’articolo 3, il compito di definire “il quadro conoscitivo del territorio comunale, come 

risultante dalle trasformazioni avvenute, individuando i grandi sistemi territoriali, il sistema della mobilità, 

le aree a rischio o vulnerabili, le aree di interesse archeologico e i beni di interesse paesaggistico o storico-

monumentale, e le relative aree di rispetto, i siti interessati da habitat naturali di interesse comunitario, gli 

aspetti socio-economici, culturali, rurali e di ecosistema, la struttura del paesaggio agrario e l’assetto 

tipologico del tessuto urbano e ogni altra emergenza del territorio che vincoli la trasformabilità del suolo e 

del sottosuolo, ivi compresi le fasce di rispetto ed i corridoi per i tracciati degli elettrodotti; (lettera così 

modificata dalla L.R. n. 4 del 2008).  

Lo sviluppo sostenibile costituisce, in un’ottica rinnovata e moderna, uno degli obiettivi fondamentali della 

pianificazione e del governo del territorio, dunque, anche l’approccio alla conoscenza del territorio deve 

adeguarsi, pertanto: 

- le analisi delle realtà territoriali, anche quelle riferite alla scala comunale, devono assumere connotati 

di tipo sistemico, fornendo una lettura storicizzata dei processi trasformativi, arricchendo il significato 

degli strumenti di pianificazione, introducendo elementi di innovazione anche e soprattutto nelle 

modalità di rappresentazione utilizzate nei diversi elaborati redatti; 

- il quadro conoscitivo, come già detto, assumerà valore di studio approfondito del territorio, attraverso 

una lettura sistemica dei suoi caratteri, funzionale alla messa a punto di strategie adeguate alle 

esigenze ed alle diverse realtà; 

- l’approccio da percorrere deve essere necessariamente interdisciplinare, cioè fondato sulla valutazione 

delle risorse, delle opportunità e dei fattori di criticità che caratterizzano il territorio, per cogliere le 

interazioni tra i vari sistemi ed i fattori che lo connotano sulla base dei quali dovranno definirsi 

obbiettivi e contenuti del piano; 

- l’integrazione della procedura di VAS, nell’ambito della formazione del Documento di Piano, 

rappresenta un elemento innovativo fondamentale. 

Tale analisi, come previsto dalla L.R. 12/05 e dai “Criteri attuativi L.R. 12/05 per il Governo del Territorio. 

Modalità per la pianificazione comunale” redatti dalla Regione Lombardia, deve essere studiata in modo da 

non rendere unicamente un quadro ricognitivo e programmatorio per lo sviluppo economico e sociale, sia a 

livello comunale che territoriale, proveniente da strumenti di programmazione settoriale, legato a vincoli 

sovraordinati e/o riconducibili a istanze, suggerimenti e/o proposte provenienti da Enti, attori locali, 

operatori pubblici e/o privati, associazioni all’interno dell’iter di redazione del nuovo strumento, ma, tale 

quadro deve indagare i sistemi funzionali, sia in considerazione dei criteri emanati ai sensi dell’art.4 della 

L.R. 12/05, in riferimento alla procedura di VAS, sia applicando i criteri per la definizione della componente 

geologica, idrogeologica e sismica ai sensi dell’art.57 della L.R. 12/05, relativamente al sistema 

infrastrutturale connesso alla mobilità, sia urbano e insediativo, sia agricolo e ambientale. 
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Il quadro conoscitivo assumerà, in questa nuova e articolata interpretazione, valore di studio approfondito 

del territorio, attraverso una lettura sistemica dei suoi caratteri (geografici, geomorfologici, idraulici, 

biologici, paesistici, storico-culturali, economici, sociali, ecc…), funzionale alla messa a punto di strategie 

adeguate alle esigenze delle diverse realtà prese in considerazione. L’approccio da percorrere deve quindi 

essere interdisciplinare, cioè fondato sulla valutazione delle risorse, delle opportunità e dei fattori di 

criticità che caratterizzano il territorio, per cogliere le interazioni tra i vari sistemi ed i fattori che lo 

connotano sulla base dei quali dovranno definirsi obbiettivi e contenuti del Piano. 

Il quadro conoscitivo acquisisce nuova importanza anche alla luce delle esigenze di partecipazione alla 

costruzione del PGT: le Amministrazioni ed i soggetti impegnati nelle azioni pianificatorie debbono infatti 

poter contare, e contestualmente misurarsi, con un patrimonio conoscitivo costituito da un sistema di 

analisi in continuo aggiornamento, condiviso, e finalizzato alla costruzione di una sintesi valutativa dello 

stato del territorio e delle principali relazioni e dinamiche che ne caratterizzano il rapporto con il contesto 

di riferimento. 

E’ questa una condizione che può senza dubbio facilitare, in prospettiva, l’individuazione di obbiettivi e 

priorità di azione condivise e agevolare, nell’ambito della dimensione regionale, logiche di maggior 

integrazione tra i diversi livelli della pianificazione territoriale. 

Al quadro conoscitivo, elemento costitutivo del Documento di Piano, devono far riferimento le 

considerazioni sviluppate e le azioni individuate sia nel Piano delle Regole che nel Piano dei Servizi e, 

pertanto, il quadro conoscitivo deve contenere anche gli elementi di riferimento utili alle indagini specifiche 

riguardanti le tematiche proprie del Piano dei Servizi e del Piano delle Regole. 

Il Quadro Conoscitivo diventa pertanto propedeutico, in quanto sistema integrato di informazioni e dati 

necessari alla comprensione delle tematiche territoriali, il P.G.T. verificherà ed acquisirà i dati e le 

informazioni necessari dal Quadro Conoscitivo territoriale e comunale implementando la banca dati alfa-

numerica e vettoriale. 

In sostanza per Quadro Conoscitivo la legge intende il complesso delle informazioni necessarie ad 

un’organica rappresentazione e valutazione dello stato del territorio e dei processi evolutivi che lo 

caratterizzano e costituisce il riferimento indispensabile per la definizione degli obiettivi e dei contenuti di 

piano e per la valutazione delle condizioni di sostenibilità degli interventi e delle trasformazioni pianificabili. 

Infine, il Quadro Conoscitivo deve essere rapportato alle specifiche caratteristiche del territorio attraverso 

una lettura multidisciplinare che consenta di raggiungere una valutazione critica nell’impiego dei dati. 

6.2 Una metodologia per il Quadro Conoscitivo 

Per dare applicazione alle nuove norme previste dalla L.R. 12/05, la Giunta Regionale ha approvato gli Atti 

di Indirizzo che ne chiariscono contenuti e finalità. La legge regionale introduce nuove impostazioni 

metodologiche nella formazione ed acquisizione degli elementi conoscitivi necessari all’elaborazione delle 

scelte in materia di pianificazione urbanistica: le basi informative devono essere organizzate e 

sistematizzate, determinando un sistema di conoscenze necessario ad una corretta definizione delle scelte 

dello strumento di pianificazione. 

Il Quadro Conoscitivo si compone attraverso l’organizzazione di: 

- dati già in possesso delle Amministrazioni; 

- nuovi dati ed informazioni acquisite ed elaborate nella fase di formazione del piano; 

- dati ed informazioni in possesso di altri enti. 
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La formazione del Quadro Conoscitivo può intendersi come la costruzione di un catalogo delle informazioni 

associate alle competenze dei tre principali soggetti istituzionali (Comune, Provincia, Regione) organizzato e 

sistematizzato al fine di documentare il complesso delle conoscenze territoriali disponibile ai tre livelli. 

6.2.1 I temi 

La formazione del Quadro Conoscitivo si esplicita nelle forme e nei contenuti secondo le caratteristiche di 

ogni ambito territoriale oggetto di esame e si propone una lettura attraverso l’analisi dei seguenti temi: 

- paesaggio; 

- patrimonio culturale, architettonico, archeologico; 

- popolazione; 

- pianificazione; 

- vincoli. 

Tali matrici devono poi essere analizzate attraverso l’esame di tematismi e sub-tematismi, i quali  

6.2.2 Contenuti e obiettivi dei tematismi  del Quadro Conoscitivo 

A titolo esemplificativo si esplicitano contenuti e obiettivi di alcuni temi matrici: 

Temi relativi alle risorse naturalistiche, ambientali, difesa del suolo 

• Contenuti: litologia, idrogeologia (rischio), geomorfologia (frane, dissesti), geopedologia, permeabilità, 

rischio sismico, siti contaminati, scarichi industriali, aree protette, biotopi, emergenze naturalistiche, 

ecc… 

• Obiettivi: definire la consistenza, localizzazione e vulnerabilità delle risorse naturali presenti sul 

territorio comunale al fine di salvaguardarle, valorizzarle, compensarle e accertare la compatibilità degli 

interventi previsti. 

• Contenuti: unità di paesaggio, patrimonio culturale, architettonico, archeologico identitario, ambiti 

agricolo di rilievo paesaggistico, paesaggi di interesse storico culturale, ecc… 

• Obiettivi: salvaguardia attività agro-silvo-pastorali ambientalmente sostenibili, conservazione, 

ricostituzione del paesaggio rurale e del relativo patrimonio di biodiversità, salvaguardia e 

ricostituzione di processi naturali di equilibri idraulici e idrogeologici, ecc… 

Temi relativi al sistema insediativo 

• Contenuti: consistenza delle problematiche urbanistiche dei centri, grado di utilizzo e funzionalità del 

patrimonio insediativo relativamente sia ai centri urbani ed edificato, che ai centri storici ed ai beni di 

pregio. 

• Obiettivi: definire l’assetto fisico e funzionale, definire ipotesi di miglioramento della funzionalità, 

dimensionamento delle nuove previsioni, delimitazioni di ambiti caratterizzati da diverse politiche di 

intervento, definizione di standard di qualità urbana ed ecologico ambientale, ecc… 

6.2.3 Le carte di analisi del Quadro Conoscitivo e di sintesi del P.G.T. 

I contenuti del Quadro Conoscitivo costituiscono l’indagine territoriale propedeutica alla redazione delle 

scelte di piano e pertanto questi andranno restituiti graficamente nelle consuete tavole di analisi quali: 

- assetto naturalistico-forestale; 

- assetto geologico e geomorfologico; 

- assetto idrogeologico; 
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- assetto paesaggistico; 

- qualità paesistico-ambientale; 

- usi reali del suolo; 

- assetto storico insediativo. 

Il P.G.T. riesaminerà poi gli elementi strutturali contenuti nel Quadro Conoscitivo, esplicitandoli nelle tavole 

di sintesi, che sono le seguenti: 

• Carta dei vincoli (vincoli paesaggisti, archeologici monumentali, sismici, siti di interesse comunitario, 

ambiti a parco, zone umide, centri storici, area a rischio idraulico, discariche, cave, pozzi, cimiteri, 

ecc…); 

• Carta delle invarianti (di natura geologica, geomorfologia, idrogeologica, ambientale, storico 

monumentale, paesaggistica architettonica); 

• Carta delle fragilità (penalità dei terreni a fini edificatori, aree soggette a dissesto idrogeologico, ecc…). 

6.2.4. La costruzione di un quadro di conoscenze condiviso 

Rispetto a queste indicazioni generali è importante sottolineare come il Quadro Conoscitivo del P.G.T. di 

Molteno dovrà essere il più selettivo possibile nel rispetto del principio della coerenza tra obiettivi di piano 

e informazioni raccolte. 

Sarà pertanto costruito a partire dal ricco patrimonio di conoscenze, di banche dati e di tradizione a 

disposizione e sulla base delle scelte e degli obiettivi individuati dal Piano. 

Attualmente è in corso la verifica con tutti i settori dell’Amministrazione Comunale, con la Provincia e con 

altri enti funzionali, titolari di informazioni territoriali (Regione, Arpa, Asl, ecc…) relativa a tutte le banche 

dati informative a disposizione e relativi protocolli informatizzati. I risultati di questa verifica restituiranno il 

quadro delle informazioni territoriali già esistenti a disposizione che dovranno essere sottoposte ad un 

processo di verifica, implementazione e aggiornamento. 

La costruzione e la messa a disposizione del Quadro Conoscitivo sarà ispirata al principio della trasparenza e 

pertanto i dati, una volta raccolti, verificati e aggiornati, dovranno essere resi leggibili anche graficamente 

in modo semplice e chiaro e messi a disposizione del pubblico. 

Esistono naturalmente molte difficoltà nella costruzione di questo quadro, connesse, da una parte alla 

molteplicità e diversità dei dati esistenti e alla loro difficile lettura e sistematizzazione e, dall’altra, al fatto 

che gli atti di indirizzo della Regione non hanno ancora precisato chiaramente quali dati debbano essere 

raccolti per il P.G.T., non affrontando peraltro il tema del grado di attendibilità e attualità dei dati. 

6.2.5 Caratteristiche socio economiche, demografiche, dell’offerta e domanda abitativa 

Il Documento di Piano si propone di esplicitare in un quadro di riferimento delle caratteristiche tipiche di un 

sistema socio economico e sociale complesso, quale quello di una realtà urbana dinamica frutto di un 

monitoraggio e di una sintesi correlata di diverse componenti che di seguito si descrivono, al fine di 

individuare gli obiettivi del piano e rispondere ai bisogni di sviluppo del territorio e della popolazione. 

L’analisi della demografia urbana e della condizione abitativa sono finalizzate a fornire un quadro 

previsionale degli sviluppi della popolazione, del fabbisogno di case, del disagio e delle politiche abitative 

nell’ambito comunale. A tale fine sono state utilizzate fonti statistiche diverse (Istat, Anagrafe Comunale, 

Osservatorio Regionale sulla Condizione Abitativa), non sempre uniformi. Si è perciò intervenuti con alcune 

rielaborazioni là dove si è ritenuto indispensabile correggere evidenti distorsioni. Si è completato il lavoro di 

interpretazione confrontando gli indicatori locali nel contesto provinciale e regionale. 
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Dall’analisi dei dati statistici relativi alla popolazione del Comune di Molteno si evince un generale trend in 

crescita che da  1177 unità nel 1981 passa a  3587 unità nel 2011.  

6.3 Il quadro strategico territoriale 

La costruzione del P.G.T. deve tener conto anche del contesto territoriale di “area vasta” con un approccio 

riferito agli elementi complessi della struttura “territoriale” (riferimento cioè agli elementi complessi della 

struttura territoriale piuttosto che ad una analisi discreta degli elementi funzionali, pur non trascurati ma 

collocati in tale complessità), con l’intento di cogliere i caratteri essenziali del territorio in cui Molteno è 

inserito. 

Nel dettaglio si dovrà far riferimento : 

• al Piano Territoriale Paesistico Regionale (P.T.P.R.) 

• al Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) 

• al Piano Territoriale Regionale (P.T.R.) 

• al Piano Paesistico Regionale (P.P.R.) 

• al sistema della mobilità, con particolare riferimento a: 

1. trasporti su ferro:  

2. trasporti su gomma: il sistema viabilistico e di collegamento fra l’autostrada e l’area metropolitana 

milanese 

3. il sistema della rete ciclabile regionale, costituita a partire dai luoghi di rilevanza paesaggistica, 

indicati nel PPR, dagli itinerari della Rete verde europea e dai percorsi europei Eurovelo.  

 

6.4 Il territorio: dalla scala locale alla scala sovracomunale  

Molteno si trova  a sud della città di Lecco e confina con i comuni di: Annone di Brianza, Oggiono, Sirone, 

Garbagnate Monastero, Costa Masnaga, Rogeno Bosisio Parini. 

Il territorio comunale si estende per 3,12  Kmq. La sua altitudine varia dai 263 metri sul livello del mare ai 

304 metri della collina su cui si erge la chiesa parrocchiale.  

Il P.T.C.P. della provincia di Lecco inserisce il comune di Molteno nell’ambito territoriale della Brianza 

Oggionese. 

Il Comune ha una popolazione di 3.643 abitanti al 31.12.2012. 

Il territorio è attraversato dal torrente Bevera; presenta un profilo geometrico irregolare, caratterizzato da 

colline e scoscesi pendii, ai quali si unisce la collinetta rocciosa del Ceppo. Il nucleo abitativo principale 

sorge, nella sua parte più antica, proprio sul Ceppo e scende, poi, con un andamento plano-altimetrico 

dolcemente degradante, verso le pendici del colle. Lo stemma comunale, concesso con Decreto del 

Presidente della Repubblica, è uno scudo fasciato d'argento e d'azzurro. 

Inoltre la presenza della ferrovia Lecco-Molteno-Monza, che attraversa il comune sia da Est a Ovest che da 

Est a Sud, è un importante elemento infrastrutturale per la presenza della stazione ferroviaria e per il 

collegamento con le aree più urbanizzate della regione e risulta alternativo al trasporto su gomma e via 

lago. 

Ad un solo km corre la strada statale n. 36 del lago di Como e dello Spluga, mentre l'accesso alla rete 

autostradale è consentito dalla tangenziale est di Milano, al casello di Vimercate (MI), distante 26 km. La 

locale stazione ferroviaria, crocevia della linea Como-Lecco e Molteno-Monza, permette un veloce 
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collegamento con le principali stazioni del territorio nazionale. L'aeroporto più vicino, scalo fra i più 

importanti (almeno fino al 1998) su tutte le rotte nazionali ed internazionali, dista 50 km; per i voli 

intercontinentali si utilizza anche l'aeroporto di Milano/Malpensa, distante 59 km.  Erba (CO) e Bosisio 

Parini sono i due poli intorno ai quali gravita maggiormente la popolazione per l'espletamento di servizi e 

per le necessità sanitarie 

Aspetti morfologici e sociali 

La descrizione del paesaggio di Molteno non può essere altro che l'affresco di un tipico paesaggio brianzolo, 

trovandosi il Paese proprio nell'alta Brianza, vicino cioè al Monte che è considerato il cuore di questa zona. 

Il terreno si alza e si abbassa in modulazioni talvolta acute, a volte quasi impercettibili, che danno nel loro 

complesso un'impressione di irregolarità dolce e armoniosa. 

E' questa la caratteristica della Brianza, dove ogni dosso, ogni altura presenta a chi viaggia un paesaggio 

sempre rinnovato. 

Il territorio su cui si estende Molteno ha queste caratteristiche morfologiche che ne hanno determinato la 

struttura urbanistica. 

Il più vecchio nucleo abitato è situato nella parte più alta, il ceppo, una collinetta prevalentemente rocciosa 

sulla cui cima sorge la chiesa parrocchiale. Il resto del paese si è sviluppato alle pendici di questa collina su 

una serie di leggere ondulazioni del terreno. Tali dossi sono ancora visibili, soprattutto verso sud, anche se 

mascherati dalle nuove costruzioni ("Il Dós", "Le Baragge"). La parte pianeggiante che si estende ai confini 

con i comuni di Sirone e Oggiono è detta "Grimon". 

Dalla piazzetta, centro del paese, partono le direttrici stradali che la collegano con le frazioni, arterie lungo 

le quali si è sviluppato il paese dopo il fortissimo sviluppo industriale del dopoguerra, tanto da non lasciare 

ormai quasi nessun spazio verde fra il nucleo e gli agglomerati urbani. 

 

Geologia della zona 

Allo scopo di inquadrare sotto il profilo geologico il territorio di Molteno, occorre premettere qualche notizia 

relativa all'Era Glaciale. Tutta la Brianza è stata plasmata in quell'epoca. 

E' noto che nel Quaternario Antico (Era Glaciale) per motivi diversi (cambiamento della composizione 

nell'atmosfera, aumento dell'anidride carbonica causato da forti attività vulcaniche) si è costituito un clima 

freddo, umido, molto diverso dal precedente clima caldo. 

La plasmazione definitiva della Brianza ha avuto luogo circa 120.000 anni fa. Le morene (cumuli di detriti 

pietrosi, limo glaciale, ciottoli) delle grandi colate glaciali provenienti dalla Valassina e dal solco del ramo di 

Lecco, congiunte e fuse nell'area della Brianza Centrale hanno raggiunto Monticello,  

Besana, Cremnago, Orsenigo, Albese. Luzzana e Coroldo si annoverano fra questi rilievi morenici. 

Le colline di Molteno e Sirone hanno peró storia ben diversa da quella delle glaciazioni, ossia la morfologia é 

stata plasmata dal ghiacciaio, ma l'ossatura é di origine marina. Trattasi di un'estesa conoide ghiaiosa, 

costituitasi in "conglomerato"proveniente dalle Prealpi (natura calcarea) appena "abbozzata" dopo 

l'emersione dal mare, ghiaie cementate alternate a estesi banchi di sabbie arenarie. 

Dal punto di vista stratigrafico, tale ossatura é inquadrata nel "Senoniano Santoniano" (Creta media-

superiore), quindi milioni di anni piú antica dell'Era Glaciale. 

Il conglomerato di Molteno-Sirone presenta i banconi di arenaria inclinati, appunto per le spinte verticali e 

orizzontali causate da quell'imponente evento geologico tellurico (lento ma prolungato) che si chiama 

"corrugamento alpino", che ha sovvertito la orizzontalitá originaria dei fondali marini, divenuti roccia. 
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Tra il lago di Pusiano e il lago di Annone si trovano terreni ("i Pascoli") neri, torbosi o a sabbie fini, a 

denotare un superato regime lacustre. 

In conclusione, a Molteno, sotto il profilo della geologia storica c’è l'antico Cretacico e, distante milioni di 

anni, la recente Era Glaciale. 

tratto dal sito Web: www.comune.molteno.lc.it 
 
 

Idrografia 

L’idrografia del Comune di Molteno è varia: il torrente Bevera e il torrente Gandaloglio arricchiscono il 
territorio. 
I due torrenti attraversano tutto il paese. Il Torrente Bevera è un affluente di sinistra del Fiume Lambro nel 
quale confluisce in prossimità di Baggero (frazione del comune di Merone) dopo un percorso di circa 22 km.  
Si compone di quattro rami principali che nascono: presso il Colle di San Genesio, presso il Monte Crocione, 
in località Figina ed in località Toscio; in territorio di Colle Brianza il primo ed il secondo, di Galbiate il terzo 
e il quarto. 
 
La Stazione Ferroviaria  

La stazione fu aperta nel 1888 a completamento della linea Como-Lecco; nel 1911, con la realizzazione della 

linea per Monza, divenne stazione di diramazione. 

La stazione è servita dai treni regionali Trenord in servizio sulle tratte Milano-Monza-Molteno-Lecco, con 

frequenza oraria, e Como-Molteno. 

La crisi economica di questi ultimi anni ha determinato una contrazione del servizio merci anche sul tratto 

Molteno Lecco (in comune con la Como - Lecco) dove la presenza di officine meccaniche generava un 

elevato movimento di carri. Il servizio era espletato sia da Trenitalia Cargo sia da SBB Cargo con proprie 

locomotive 

6.5 Inquadramento storico, il territorio 

 

La preistoria 

“Questa zona era ricca di laghi in epoca preistorica: a parte la conca del lago di Annone, che insieme all'area 

compresa fra Erba, Oggiono e Civate, doveva essere completamente sommersa, sembra che il lago di 

Pusiano e quello di Alserio fossero uniti in un unico specchio. La presenza di un insediamento in epoca 

romana si ricava dal ritrovamento, nel 1912 e poi negli anni successivi, di una serie di tombe contenenti 

suppellettili, arredi sacri e qualche gioiello. La zona doveva essere abitata per lo più da fabbri e scalpellini 

poiché all'interno delle tombe, in realtà alquanto spoglie, sono state ritrovate stoviglie, scalpelli, pinze da 

fabbro e chiodi. In una camera sepolcrale sono stati, inoltre, rinvenuti ben dieci scheletri in buone condizioni, 

facendo supporre che queste fossero tombe di famiglia. 

La torbiera di Bosisio ha dato, fino all'anno 1902, vasi grossolani di terracotta, un'ascia di bronzo, pugnali di 

osso, un sasso forato, carboni e paglia carbonizzata e soprattutto pali verticalmente infissi e altri orizzontali 

in modo da indicare vere e proprie palafitte. 

Oggetti dell'antica torbiera si possono ritrovare nel Museo Nazionale di Artiglieria a Torino, nel Museo 

Archeologico di Milano, nel Museo della cittá di Como. 

dal sito Web: www.italiapedia.it 
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La dominazione romana 

I Romani erano fortemente preoccupati per i Galli che, dalla Pianura Padana divenuta ormai loro pacifico 

dominio verso il 230 a. C. , tentavano di conquistare terre al di lá del Po e si erano spinti fin nell'Etruria. Cosí, 

nel 225 a.C., i Romani affrontarono i Galli a Talamone e li vinsero; piú tardi, nel 223 a.C., diedero ancora 

battaglia ai Galli vincendoli nei pressi di Oglio. 

La terribile battaglia del 222 a.C. diede ai Romani il pieno controllo sule popolazioni dell'Italia 

Settentrionale. Dopo la breve parentesi di Annibale il cartaginese (seconda guerra punica), i Romani presero 

definitivamente il controllo della zona saccheggiando le cittá, fra cui Como. Le cittá della Traspadana 

venivano compenetrate dalla civiltá romana. L'aggregazione dei territori di Milano e Como si realizzó 

nell'anno 42 a.C., voluta da Augusto. 

Il territorio di Molteno avrebbe seguito il destino di Roma fino alla caduta dell'Impero Romano d'Occidente. 

Anche a Molteno, nel marzo del 1912, si trovarono testimonianze romaniche durante i lavori di 

adattamento della villa del Sig. Angelo Riva: cinque tombe disposte parallelamente, alla profonditá di circa 

1 metro, costituite da rozzi lastroni di pietra arenaria e sarizzo nonché da tegoloni piani in terra cotta a 

bordi laterali. Il fondo delle tombe era costituito: in tre dalla nuda terra e nelle altre due dalle tegole e dai 

lastroni. La copertura era ugualmente costituita dallo stesso materiale di terra cotta e pietra. Le 5 tombe 

misuravano cm.175 x cm. 60 x cm. 40 e contenevano scheletri umani in avanzato stato di decomposizione, 

insieme a oggetti di sicuro valore archeologico (vasi, piatti, pinze e tenaglie, martelli, scalpelli, braccialetti e 

fibbie). 

Altre 5 tombe furono poi ritrovate simili alle precedenti. Le tombe di Molteno erano sepolcreti dove 

venivano deposte le salme. Non costituivano una necropoli o cimitero, ma pare che ogni famiglia inumasse 

in terreno proprio. Le famiglie erano soprattutto di fabbri di ferro. 

Il Signor Riva donó gentilmente la parte delle suppellettile delle tombe al Museo del Circondario di Lecco. 

 

L'epoca medioevale 

Secondo lo studioso Raffaele Fagnani (1623) la famiglia Molteno é assai antica e nobile. 

Il primo documento é desunto da una pagina dello storico, domenicano Fra Galvaneo Fiamma (1344 circa) 

che nel suo Chronicon Extravagans et Chronicon Majus, parlando di coloro che acconsentirono ai traditori, 

non per la distruzione di Milano ma dei conti di Angera, tra queste 31 famiglie ricorda anche "illi de 

Molteno": siamo nell'anno 1161. 

Un secondo documento é la cosí detta "Matricola delle Nobili Famiglie che hanno diritto all'elezione passiva 

dei Canonicati Ordinari nel Duomo di Milano". In questo elenco di famiglie nobili, i cui membri potevano 

essere nominati canonici maggiori del Duomo di Milano sarebbe stato compilato nel 1277, secondo altri nel 

1377, compare anche la famiglia Molteno. 

Il Fagnani ricorda inoltre (anno 1406) un Giorgio da Molteno tra i Fabbriceri della Fabbrica del Duomo di 

Milano. Nel 1447 appare un Petrolus da Molteno quando, morto Filippo Maria Visconti duca di Milano, i 

milanesi elessero un gruppo di cittadini come amministratori della cittá. 

Bisogna dire che la famiglia Molteno possedeva l'omonimo paese ed una parte anche di Sirone, se vogliamo 

credere ad Ignazio Cantú . Nel 1569 il Curato di Molteno inizia il suo "stato d'anime". In che modo poi i 

Molteno esercitassero il loro diritto di patronato non é dato sapere. É pure certo che se una famiglia aveva il 

diritto di patronato su una chiesa era perché quella chiesa era stata fondata da quella famiglia. L’esistenza 

di una famiglia feudataria sembrerebbe implicare l’esistenza di un castello. Dell'esistenza di un castello a 

Molteno e proprio in vicinanza della chiesa abbiamo un ricordo nei documenti quando giá il castello era 
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andato in rovina. Una prima attestazione l'abbiamo nella Visita Pastorale del 1577, quando si parla della 

chiesa parrocchiale, con una casa aderente con 4 locali a 2 piani, e di un orticello. Il ricordo del castello 

rimane in altri documenti. Scrive Ignazio Frigerio: "Il bosco denominato Postcastello perché in posizione 

posteriore al Castello, in origine facente parte del feudo di Molteno, dopo diversi trapassi passó alla 

proprietá Riva 9dopo il 1848) il cui cav. Angelo Riva lo vendette al sottoscritto". 

 

 

Il susseguirsi delle visite pastorali 

S. Carlo riteneva importante aiutare il clero e le popolazioni a superare le difficoltà finanziarie, morali, legali 

che potevano frapporsi. La prima visita si ebbe nel 1577. Fu mandato come Visitatore Monsignor Giovanni 

Francesco Porro, canonico della chiesa di S. Maria della Scala di Milano che arrivò a Molteno il 06 

Novembre. Successivamente fu il il cardinale Federico Borromeo (cugino di S. Carlo) a fare il suo ingresso a 

Molteno, dopo essere stato eletto il 23 agosto 1595. Egli, nel 1608, venne nel Lecchese ma, ammalatosi, 

dovette interrompere la visita a metà, che fu continuata da Monsignor Antonio Albergati, suo Vicario 

generale. A Milano, dopo la morte del Cardinal Federico Borromeo (27/09/1631) si ebbero alcune 

successioni fino al Cardinal Federico Visconti, che fece la visita pastorale a Molteno nel 1686. E' in quel 

tempo che noi troviamo l'attuale chiesa di S.Rocco. Non è conosciuto il motivo grazie al quale si arrivò a 

costruire la chiesa di S.Rocco, ma si pensa ad un probabile voto emesso dopo la peste del 1629-30. 

tratto dal sito Web: www.comune.molteno.lc.it 
 

 

I Nuclei storici 

 

MOLTENO CENTRO  

Cenni storici 

Comune del Monte di Brianza, appartenne alla pieve di Oggiono. 

Negli statuti delle strade e delle acque del contado di Milano era compreso, nella pieve di Oggiono, come 

“el locho da Molteno” (compartizione delle fagie 1346). 

Nella compartizione dell’estimo del Monte di Brianza (anno 1456), il comune di Molteno era compreso 

nella pieve di Oggiono. 

Nell’aprile del 1468 le singole comunità della pieve di Oggiono, tra cui Molteno, si pronunciarono 

radunandosi in vicinanza sulla riforma dell’estimo del Monte di Brianza. 

Negli estimi del ducato di Milano del 1558 e nei successivi aggiornamenti fino al XVII secolo, Molteno risulta 

inserita tra le comunità della pieve di Oggiono (estimo di Carlo V). 

In un prospetto comprendente tutte “le terre del ducato di Milano et altre con esse tassate per le stara di 

sale”, risalente al 1572, era compresa anche Molteno. 

Dalle risposte fornite nel 1751 ai 45 quesiti della real giunta del censimento, si desume che a quel tempo la 

comunità di Molteno, compresa nella pieve di Oggiono – già infeudata con le comunità delle pievi di Garlate 

e Oggiono nel 1538 a Giovanni Agostino d’Adda (Casanova 1904) - non era infeudata e si era redenta 

“mediante sborso di somma incerta e mediante il pagamento della mezz’annata”; 

pagava ogni quindici anni lire 55.10.9 per la redenzione “dal feudo della Martesana” (12 aprile 1652). Non 

vi risiedeva iusdicente nè regio nè feudale; non era soggetta ad altro officio che all’officio di Milano, e il 

console era solito prestare giuramento presso la banca criminale del capitano di giustizia di Milano. La 



  PGT del Comune di Molteno    

 
 

DOCUMENTO DI PIANO |Relazione  29 

 

 

comunità, tuttavia, aveva avuto “molestie con il vicario della Martesana, dovendo sobbarcarsi le spese per 

contraddire e sottrarsi alla giurisdizione del vicario della Martesana”. 

Per quanto riguarda gli organi e gli aspetti della vita amministrativa, la comunità, che aveva allora 219 

abitanti, aveva un console e due deputati, un cancelliere, eletti “a voti comuni in pubblica piazza”; le copie 

dei riparti formate annualmente erano tenute presso il cancelliere, che aveva un salario di lire 12 annue, 

“non avendo la comunità altre scritture”; i riparti erano resi pubblici dal console, che faceva anche i capitoli 

con l’esattore. Molteno faceva un solo comune con i luoghi di Gaesso e Bavida, “anticamente aggregati, del 

che non si sa il titolo, nè il come”.  

Con la compartimentazione territoriale che seguì la riforma del governo dello stato di Milano del dicembre 

1755, preceduta da una politica di aggregazione dei comuni delineata già nel 1753 (indice pievi 1753), a 

Molteno furono aggregati Luzzana e Ceroldo. 

Nel compartimento territoriale dello stato di Milano (editto 10 giugno 1757), il comune di Molteno con 

Luzzana e Ceroldo faceva parte della pieve di Oggiono, inclusa nel ducato di Milano. 

Nel 1771 il totale degli abitanti di Molteno, conteggiati in base alla giurisdizione parrocchiale, era di 766 

unità (statistica delle anime 1771). 

In base al compartimento territoriale della Lombardia austriaca (editto 26 settembre 1786), il comune di 

Molteno  con Luzzana e Ceroldo apparteneva alla pieve di Oggiono, compresa nella provincia di Como. 

Nel 1791 Molteno venne inserita, con le altre comunità delle pievi di Oggiono e Garlate e della squadra de’ 

Mauri, nel distretto VI di Oggiono della provincia di Milano (compartimento 1791). 

Il comune di Molteno con Luzzana e Ceroldo, in forza della ripartizione del dipartimento della Montagna 

(legge 5 fiorile anno VI), fu compreso nel distretto V dei Laghi con capoluogo Oggiono. 

In base alla divisione del dipartimento del Serio (legge 5 vendemmiale anno VII), il comune di Molteno e 

uniti fu inserito nel distretto III del Lago, ossia di Lecco. 

Nell’assetto definitivo della repubblica cisalpina, determinato nel maggio del 1801 (legge 23 fiorile anno IX), 

Molteno con Gaesso e Luzzana era uno dei comuni che costituivano il distretto IV di Lecco del dipartimento 

del Lario. 

Nel nuovo piano di distrettuazione provvisoria del dipartimento del Lario, in esecuzione del decreto 14 

novembre 1802, il comune di Molteno venne ricollocato nel VI distretto ex milanese con capoluogo 

Oggiono (quadro dei distretti 1802), nel quale fu confermato, come comune di III classe con 560 abitanti, 

nel 1803 (elenco dei comuni 1803). 

Con l’organizzazione del dipartimento del Lario nel regno d’Italia (decreto 8 giugno 1805), il comune di 

Molteno  con Ceroldo e Luzzana venne ad appartenere al cantone V di Oggiono del distretto IV di Lecco: 

comune di III classe, contava 849 abitanti. 

A seguito dell’aggregazione dei comuni del dipartimento del Lario (decreto 4 novembre 1809), il comune 

denominativo di Molteno, con una popolazione di 1.810 abitanti complessivi e comprendente i comuni 

aggregati di Garbagnate Monastero e uniti, Molteno e uniti, Sirone, era inserito nel cantone IV di Oggiono 

del distretto IV di Lecco, nel quale fu confermato con il successivo compartimento 

territoriale del dipartimento del Lario (decreto 30 luglio 1812). 

Con l’attivazione dei comuni della provincia di Como, in base alla compartimentazione territoriale del regno 

lombardo-veneto (notificazione 12 febbraio 1816), il comune di Molteno con Luzzana e Ceroldo fu inserito 

nel distretto XII di Oggiono. 

Molteno con Luzzana e Ceroldo, comune con convocato, fu confermato nel distretto XII di Oggiono in forza 

del successivo compartimento territoriale delle province lombarde (notificazione 1 luglio 1844). 
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Nel 1853 (notificazione 23 giugno 1853), Molteno con le frazioni Luzzana e Ceroldo, comune con convocato 

generale e con una popolazione di 929 abitanti, fu inserito nel distretto XI di Oggiono 

 

Molteno sorge su di un colle, denominato "Ceppo", sul quale si erge la chiesa di San Giorgio (santo patrono 

del paese) che caratterizza il paesaggio di questa zona della Brianza stagliandosi su uno sfondo composto 

da alte montagne. Il municipio di Molteno è situato all'interno del parco di Villa Rosa, un'area verde di 

discrete dimensioni con un percorso percorribile a piedi o in bicicletta sotto le frasche di imponenti alberi 

secolari. La piazza centrale del paese è piazza Risorgimento, dalla quale ha inizio la strada in salita che 

conduce alla chiesa sulla cima del colle "Ceppo". Dal sagrato della chiesa è possibile ammirare da nord 

verso sud un ampio panorama del paese e delle colline brianzole. Altra piazza di Molteno è piazza Europa, 

che ospita ogni mercoledì mattina il mercato cittadino e si affaccia su un piccolo parco giochi.  

 

LOCALITA’ GAESSO E MOLINO DI GAESSO 

Gallexio (Gaesso) fece parte nel XIII secolo della corte di Cremella (Longoni 1985C). Negli statuti delle strade 

e delle acque del contado di Milano era compreso, nella pieve di Oggiono, come “el locho de Galiesio” 

(compartizione delle fagie 1346). In un prospetto comprendente tutte “le terre del ducato di Milano et altre 

con esse tassate per le stara di sale”, risalente al 1572, era compresa, nella pieve di Oggiono, anche Gaesso. 

Nella notificazione del personale del ducato di Milano (compartimento 1751), Gaesso era elencato tra i 

cassinaggi del comune di Molteno. 

Detta località e posta a Sud/Ovest del territorio Comunale ed è costituita da un vecchio nucleo 

recentemente ristrutturato e edifici di recente costruzione. 

 

LOCALITA’ LUZZANA 

Comune del Monte di Brianza, appartenne alla pieve di Oggiono. 

Luzzana fece parte della corte di Crepella.  

Negli statuti delle strade e delle acque del contado di Milano era compreso, nella pieve di Oggiono, come 

“el loco da Luzana”.  

Nell’aprile del 1468 le singole comunità della pieve di Oggiono, tra cui Luzzana, si pronunciarono 

radunandosi in vicinanza sulla riforma dell’estimo del Monte di Brianza. 

Negli estimi del ducato di Milano del 1558 e nei successivi aggiornamenti fino al XVII secolo, Luzzana risulta 

elencata tra le comunità della pieve di Oggiono (estimo di Carlo V). 

In un prospetto comprendente tutte “le terre del ducato di Milano et altre con esse tassate per le stara di 

sale”, risalente al 1572, era compresa anche Luzzana. 

Dalle risposte fornite nel 1751 ai 45 quesiti della real giunta del censimento, si desume che a quel tempo la 

comunità di Luzzana, compresa nella pieve di Oggiono – già infeudata con le comunità delle pievi di Garlate 

e Oggiono nel 1538 a Giovanni Agostino d’Adda (Casanova 1904) - non era infeudata e si era redenta con 

l’esborso di lire 120, pagando ogni quindici anni lire 13.13 di “mezz’annata”. 

Non vi risiedeva iusdicente nè regio nè feudale; il console era solito prestare giuramento presso la banca 

criminale del regio capitano di giustizia di Milano, versando soldi 20. 

Per quanto riguarda gli organi e gli aspetti della vita amministrativa, la comunità, che aveva allora circa 45 

abitanti, aveva un console, un deputato, un cancelliere, eletti “a voti in pubblica piazza, e la comunità li 

muta quando vuole”; le copie dei riparti erano tenute dal cancelliere, con salario di lire 7.5 annue, “non 

avendo la comunità altre scritture”; vi era infine un esattore, che riceveva soldi 1.6 per lira di provvisione 

sui quattro riparti formati ogni anno (risposte ai 45 quesiti, Luzzana). 
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Nel compartimento territoriale dello stato di Milano (editto 10 giugno 1757), Luzzana figura aggregato al 

comune di Molteno, nella pieve di Oggiono, compresa nel ducato di Milano. 

Detta località e posta a Nord/Ovest del territorio Comunale ed è costituita da un vecchio nucleo 

recentemente ristrutturato e edifici di recente costruzione. 

 

 

 

LOC. COROLDO (Ceroldo).  

Comune del Monte di Brianza, appartenne alla pieve di Oggiono. Negli estimi del ducato di Milano del 1558 

e nei successivi aggiornamenti fino al XVII secolo, Ceroldo risulta elencata tra le comunità della pieve di 

Oggiono (estimo di Carlo V). 

In un prospetto comprendente tutte le terre del ducato di Milano risalente al 1572, Ceroldo figurava con un 

proprio perticato distinto nel territorio della pieve, ma non aveva attribuita una “quota de sale”. 

Dalle risposte fornite nel 1751 ai 45 quesiti della real giunta del censimento, si desume che a quel tempo la 

comunità di Ceroldo, compresa nella pieve di Oggiono – già infeudata con le comunità delle pievi di Garlate 

e Oggiono nel 1538 a Giovanni Agostino d’Adda (Casanova 1904) - non era infeudata, dal tempo in cui si era 

“redenta tutta la pieve di Oggiono”, ma non aveva mai pagato “nè mezz’annata nè altro”. Non vi risiedeva 

iusdicente nè regio nè feudale; il console era solito prestare giuramento presso il regio pretorio di Milano. 

Per quanto riguarda gli organi e gli aspetti della vita amministrativa, la comunità, che aveva allora circa 30 

abitanti, aveva il solo console, essendo composto “di due sole famiglie”; non c’era cancelliere, e se esisteva 

“qualche scritta” attinente la comunità, si sarebbe trovata piuttosto “presso la comunità di Molteno o 

nell’archivio del ducato” (risposte ai 45 quesiti, Ceroldo). 

Nel compartimento territoriale dello stato di Milano (editto 10 giugno 1757), Ceroldo figura aggregato al 

comune di Molteno, nella pieve di Oggiono, compresa nel ducato di Milano. 

Nel compartimento territoriale dello stato di Milano (editto 10 giugno 1757), Luzzana figura aggregato al 

comune di Molteno, nella pieve di Oggiono, compresa nel ducato di Milano. 

Detta località e posta a Nord del territorio Comunale ed è costituita da una cascina ristrutturata e edifici di 

recente costruzione. 

 

RAVIOLA 

Raviola è una località posta a Sud/est del territorio comunale per lo più costituita di edifici di recente 

costruzione.  

 

6.6 Sistema paesaggistico-ambientale 

Il primo sistema da indagare, da un punto di vista pianificatorio, è quello paesaggistico e ambientale il quale 

fornisce il quadro territoriale locale. 

Con l’introduzione del Codice dei Beni culturali e del Paesaggio approvato con D.Lgs. n. 42 il 22 gennaio 

2004, gli Enti locali sono stati investiti di una grande responsabilità in materia. 

Il PGT diventa pertanto il momento principale di concretizzazione delle emergenze paesaggistiche 

individuate già alle scale superiori (provinciale con il PTCP e regionale con il PTR e relativo Piano 

Paesaggistico). 
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La lettura paesaggistica del territorio consente di cogliere quelle peculiarità nate dall’intersezione tra 

componenti naturali e antropiche presenti, tenendo conto anche degli aspetti visivi e percettivi del 

territorio. 

Questo tipo di lettura deve saper mettere in evidenza quelle peculiarità e specificità della tradizione locale. 

6.7 Tutela del Paesaggio 

Il Comune di  Molteno è caratterizzato, rispetto al contesto territoriale dell’ambito provinciale, da superfici 

boschive e medie/grandi estensioni di aree rurali. 

Si rimanda al capitolo riguardante il PTCP vigente di Lecco per i contenuti analitici. 

Come risulta dalla lettura storica fatta nei precedenti paragrafi, rimane uno degli obiettivi primari 

valorizzare le testimonianze di un sistema storico paesaggistico fortemente caratterizzante per il territorio 

agricolo e non. 

Obiettivo del presente piano rimane l’istituzione di un sistema di norme ed indirizzi che possano 

disciplinare, per l’ambito agricolo, l’uso del territorio e le trasformazioni urbanistiche, edilizie e 

naturalistiche  

Il sistema delle regole potrà essere definito in riferimento alle unità di paesaggio del sistema ambientale, 

che classificano le area in base alle loro caratteristiche morfologiche, idrografiche, boschive, panoramiche e 

di degrado ed alle sotto-unità d’uso del sistema ambientale, che classificano le area in base alle loro 

caratteristiche d’uso agricolo, insediativo e della mobilità. 

Le zone agricole sono considerate un elemento fondamentale di caratterizzazione del paesaggio collinare e 

presidio insostituibile nei confronti del degrado territoriale e ambientale costituito dal perimetro 

periurbano. 

Il PGT dovrà pertanto fare riferimento, all’interno delle proprie NTA a quanto disposto nel PTCP di Lecco 

per le zone agricole. 

All’interno del territorio comunale sono, infatti, presenti: 

- Aree boscate che consentono una valorizzazione paesaggistica del luogo o che creano delle relazioni tra 

diversi comparti territoriali.  

- Elementi vegetali di rilevanza ambientale; 

- Verde privato all’interno del tessuto urbanizzato di rilevanza ambientale, che contribuisce a realizzare i 

collegamenti verdi tra le aree del sistema insediativo del comune; 

- Punti di vista panoramici, da segnalare in quanto aree privilegiate da un punto di vista paesaggistico.  

Il fiume Bevera che attraversa il territorio di Molteno secondo un duplice orientamento è un elemento da 

valorizzare da un punto di visto paesaggistico. 

Per quanto riguarda la disciplina in materia di polizia idraulica, ai sensi della d.g.r del 25 gennaio 2002 n. 

7/7868, si rimanda alle tavole di analisi. 

Per quanto invece riguarda la viabilità, da un punto di vista paesaggistico assumono rilevanza fondamentale  

i percorsi pedonali e ciclopedonali. 

6.8 Sistema dei vincoli 

Il territorio comunale di Molteno  è soggetto a diversi vincoli sovraordinati. 

La prima tipologia racchiude i vincoli di difesa del suolo di carattere sovracomunale quali: 
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- il vincolo idrogeologico, ai sensi del RDL n. 3267 art. 1 del 30 dicembre 1923 e LUR n. 51 art. 40 e 42 del 

1975 sostituiti dalla l.r. 12/2005 (Titolo II); (si rimanda allo studio specifico) 

- la fascia di rispetto del reticolo idrico minore vincolo, stabilito sulla base della d.g.r. 25 gennaio 2002 n. 

7/7868, D.Lgs. 42/04;  

Per quanto riguarda gli aspetti relativi al rischio, il Comune di Molteno dispone dello studio che è allegato al 

PGT che ha portato alla realizzazione della Carta di fattibilità geologica.   Osservando le informazioni 

riportate sulla cartografia si evince che le limitazioni si concentrano nelle aree adiacenti al fiume, che 

tuttavia interessano  anche alcune porzioni dell’ambito insediativo. 

I vincoli di carattere insediativo e infrastrutturale sono: 

- la fascia di rispetto cimiteriale, stabilita sulla base del Regolamento Regionale n. 6/2004 Piani 

cimiteriali; 

- la fascia di rispetto stradale, stabilita sulla base del Codice della strada per quanto riguarda le aree al di 

fuori dei centri abitati; 

- la fascia di rispetto dei pozzi di acqua potabile, stabiliti sulla base del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. (art. 94); 

- la fascia di rispetto degli elettrodotti (LR 30/00, D.G.R. 197/01 modificati; DPCM 8 luglio 2003). 

I vincoli che riguardano la tutela di beni culturali e paesaggistici quali: 

- immobili ed aree definite come beni culturali e paesaggistici sulla base del D.Lgs. 42/04; 

- le aree tutela di cui al D.Lgs. 42/04: 

- art. 136 per effetto della D.G.R 8/7563 del 27.06.2008;  

- art. 142 comma c) fascia di rispetto dei fiumi e torrenti (150 m) 

- art. 142 comma g) boschi e foreste. 

Si rimanda agli elaborati più specifici e ai contributi analitici della pianificazione sovraordinata già recepita 

negli elaborati. 

6.9 Sistema insediativo 

Il sistema insediativo del Comune si sviluppa nell’ambito della zona circostante la Chiesa di San Giorgio e si 

articola in alcune Frazioni: 

Ancora oggi questi centri risultano perfettamente riconoscibili.   

Storicamente il Comune di Molteno, come testimoniato anche dai suoi edifici di epoca più antica, è nato 

dalla formazione di più nuclei agricoli sviluppatisi.     

L’analisi del Sistema Insediativo ha prodotto una lettura puntuale di tutto l’edificato che si è tradotto in un 

censimento del singolo edificio.  Tale lettura deriva in parte dai dati del DataBase topografico della 

provincia di Lecco ancorché impreciso nella lettura definitiva; è conseguente che i risultati prodotti sono più 

che sufficienti per una programmazione di tipo urbanistica, ma risultano imprecisi per una lettura edilizia 

del sistema insediativo. 

Va comunque considerato quanto sia importante una lettura di questo tipo che dovrà necessariamente 

approfondirsi nel tempo e mantenuta costantemente aggiornata per una corretta interpretazione, e 

preliminare per quella che dovrebbe ritenersi indispensabile per la costituzione del Sistema Informativo 

Territoriale di un comune come quello di Molteno. 

In considerazione delle volumetrie in atto, per quanto concerne il sistema insediativo abbiamo assunto 

come dato più realistico quello relativo alla volumetria virtuale, ancorché dato urbanistico e pertanto 

soggetto a margine di errore. 
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6.9.1 Indagine storica dei Nuclei di Antica Formazione 

 

Come facilmente desumibile dalle cartografie storiche allegate agli elaborati, nel corso del 1800, si assiste 

ad uno sviluppo e ad una riorganizzazione dei nuclei storici mantenendo comunque l’impianto originario.  

L’attuale struttura insediativa è si è sviluppata tenendo conto delle direttrici storiche sia legate al percorso 

fluviale che rispetto alla ferrovia, come pure in tempi recenti delle grandi direttrici viabilistiche 

rappresentate dalla SS 36 e della SP.  

 

6.9.2 Carattere e tipologie del sistema insediativo 

 

Come sopra descritto, il centro di Molteno è caratterizzato da diverse orditure urbane,  con un 

insediamento piuttosto compatto e aggregato per i  nuclei storici , e insediamenti  piuttosto sparso con una 

area di media densità insediativa rappresentata dalla zona periferica di recente espansione.  Esso è 

costituito prevalentemente da edifici con destinazione abitativa ma ospita anche contenuti di carattere 

commerciale (parrucchiera, piccoli alimentari, bar, ecc.). 

Questa tipologia insediativa, con le dovute distinzioni, è un modello applicabile anche ai nuclei storici  

Altro sistema insediativo riconoscibile è quello industriale-artigianale localizzato lungo la SS 36 e in altre vie 

del paese;  esso risulta integrato e policentrico nel sistema residenziale con realtà industriali ormai radicate 

nel territorio che hanno prodotto un disegno del tessuto consolidato piuttosto variegato contribuendo in 

modo significativo alla frammentazione funzionale e alla cesura di tutto il territorio urbanizzato.  

Infine, si delinea la zona quasi esclusivamente agricola, di carattere moderatamente estensivo, che occupa 

la maggior parte della superficie pianeggiante lungo il corso del Bevera. 

Essa è ben riconoscibile e circoscrive il nucleo abitato consolidando  le frazioni esterne. 

In allegato troviamo il censimento operato per tutto il sistema edificato.  

Il PGT, dovendo perseguire la conservazione e la valorizzazione del patrimonio architettonico, artistico, 

storico ed ambientale nell'ambito del territorio comunale, deve tutelare quelli che sono i valori e le risorse 

naturali, i beni ambientali paesistici nonché i beni che costituiscono testimonianza materiale di civiltà come 

i centri storici, l'edilizia minore tradizionale, gli edifici che documentano un costume edilizio altamente 

qualificato. 

Il PGT persegue inoltre il recupero, ad usi compatibili con la tipologia edilizia e con la destinazione di zona, 

degli edifici degradati e/o abbandonati.   Gli Ambiti storici, sono da considerare come aree di intervento 

unitario, e la normativa con la relativa cartografia ha la finalità di favorire:  

• Il censimento dei valori storico-ambientali e degli elementi architettonici di particolare rilievo; 

• La classificazione degli edifici secondo la loro rilevanza architettonico-ambientale e le loro categorie 

tipologiche; 

• L'individuazione di spazi ed elementi da assoggettare a particolari vincoli di tutela; 

• L'analisi delle singole funzioni, e la verifica del loro grado di compatibilità; 

• L'indicazione degli interventi urbanistico-edilizi più idonei e le modalità di intervento; 

• La dotazione di aree pubbliche, possibilmente promuovendone il miglioramento qualitativo e 

l'ampliamento. 

Sono stati rilevati tutti gli edifici (rilievo fotografico) con compilazione di schede specifiche sulle 

caratteristiche, destinazioni, stato di conservazione e elementi di particolare pregio storico e ambientale 

esistenti in edifici anche non vincolati, per i quali in seguito si individuerà la tipologia di intervento. 
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In sede di rilievo sul territorio per ogni edificio rilevato si è quindi definito il tipo edilizio, e  il loro valore e 

classificazione (che indirizzerà gli interventi futuri e l’impianto normativo), per una lettura puntuale anche 

sul piano architettonico del tessuto edilizio esistente con riferimento alle caratteristiche puramente 

dimensionali dell’unità (volume, n. piani e superficie coperta). 

Dalle letture effettuate è risultato che il grado di manutenzione è in alcuni casi compromesso e, in altri casi, 

gli edifici si trovano in stato di degrado o abbandono.   In generale si denota una discreta cura nel rapporto 

tra spazio pubblico e privato soprattutto per quanto riguarda le facciate degli edifici, tranne in casi 

sporadici, ma anche una scarsa attenzione agli spazi interni alle corti soprattutto nella pavimentazione e 

nell’arredo. 

Da rilevare negativamente, in alcune ristrutturazione avvenute negli anni scorsi, una scarsa attenzione agli 

aspetti formali di lettura storico architettonica e paesaggistica e degli elementi  meritevoli di essere 

preservati e mantenuti alla memoria futura.   Tali interventi hanno spesso “annullato” ogni caratteristica 

meritevole di salvaguardia e caratterizzante di un’epoca. 

La presenza di diversi edifici all’interno del nucleo non ancora ristrutturati e disabitati, denotano un 

potenziale ancora piuttosto elevato di questi spazi a prevalente uso abitativo. Ciò è anche testimonianza 

del fatto che il “recupero” del nucleo non è ancora abbastanza diffuso da poter migliorare la qualità 

abitativa della zona. 

 

6.9.3 Zone produttive 

Le aree adibite ad attività produttive sono piuttosto elevate, ciò a testimonianza della vocazione 

prettamente Industriale e artigianale del territorio.  

Esse si sono sviluppate, già dai primi insediamenti, attestandosi sulle vie di comunicazione principale, come 

la SS 36 ed,  in particolare,  lungo l’asse ferroviario. 

Oggi si evidenzia una sostanziale incongruenza determinata dall’impatto sulla “convivenza” con il tessuto 

residenziale, pur rimarcando che un tessuto misto, da un punto di vista funzionale, consente a una città di 

“vivere” senza la determinazione negativa dovuta alla costituzione di quartieri dormitorio e alla 

“ghettizzazione” del tessuto sociale. 

Le vocazioni produttive del territorio dell’oggionese di cui Molteno fa parte  sono molteplici: 

- una vocazione agricola di tradizione tutt’ora molto presente e dinamica; 

- una vocazione produttiva diversificata, 

- una vocazione terziaria che sta acquisendo sempre più importanza in relazione all’offerta di servizi alle 

imprese. 

Il sistema produttivo di Molteno è descritto in molti modi: distretto, distretto atipico, tessuto di imprese 

specializzate attorno ad alcune filiere, economia delle varietà locali. L’immagine che emerge è dunque 

diversificata, non solo con riferimento all’interpretazione della situazione attuale, ma anche alle possibili 

prospettive future dell’economia locale. Il nucleo urbano di Molteno ha rappresentato un centro industriale 

a prevalente vocazione tessile e metalmeccanica, ed è connotato dalla presenza di un numero elevato di 

piccole imprese.  
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6.10 Sistema infrastrutturale e della mobilità 

Molteno rappresenta un importante nodo ferroviario della provincia di Lecco. Grazie all’incrocio delle line 

Ferroviarie per Como, Lecco e Monza è diventata punto di partenza e di arrivo di numerosi pendolari e 

studenti che svolgono la propria attività e di studio a Milano, Como e Lecco. 

Dal punto di Vista Viabilistico il comune di Molteno è attraversato da importanti arterie di comunicazione. 

In particolare si evidenziano la SS36 del Lago di Como e dello Spluga, la SP49 Molteno-Oggiono e la SP52 

Molteno-Rovagnate 
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7. LA PIANIFICAZIONE SOVRAORDINATA INDIRIZZI STRATEGICI 
 

7.1 Piano Territoriale Regionale (PTR) 

Il Piano Territoriale Regionale “costituisce atto fondamentale di indirizzo, agli effetti territoriali, della 

programmazione di settore della Regione, nonché di orientamento della programmazione e pianificazione 

territoriale dei comuni e delle province.” (cfr. art. 19 L.r. 12/05). 

Il PTR, infatti, “costituisce il quadro di riferimento per la valutazione di compatibilità degli atti di governo del 

territorio di comuni, […].” (cfr. cpv. 1 art. 20 L.r. 12/05) 

al fine di conseguire gli obiettivi fissati nel piano, salvaguardandone i limiti di sostenibilità previsti. 

Le previsioni del PTR riguardano opere infrastrutturali e di potenziamento e adeguamento di linee di 

comunicazione e del sistema della mobilità, individuazione dei poli di sviluppo, delle zone di preservazione 

e salvaguardia ambientale, espressamente qualificate quali obiettivi prioritari di interesse regionale e 

sovraregionale. 

Tali previsioni hanno prevalenza sulle disposizioni dei Piani Territoriali di Coordinamento dei Parchi 

Regionali, di cui alla L.r. 86/1983, sul Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale e sul Piano di Governo 

del Territorio comunale. Come previsto dall’art. 5 L.r. 12/05 sulle aree interessate da queste previsioni del 

PTR vige valore di vincolo conformativo della proprietà. Per questo motivo diventa indispensabile recepire 

all’interno dello strumento di pianificazione locale le prescrizioni e gli obiettivi prefissati a scala regionale. 

IL PTR della Lombardia è stato approvato dalla Giunta Regionale con DGR n. 6447 del 16 gennaio 2008. Il 

Piano Territoriale Regionale, già approvato con la delibera del Consiglio regionale n. 951 del 2010, è stato 

aggiornato sulla base dei contributi derivanti dalla programmazione regionale per l'anno 2011, come 

previsto dall'art. 22 della legge regionale n. 12 del 2005  

La predisposizione del Piano è formalmente iniziata a dicembre 2005 e si è conclusa a gennaio 2010 per la 

definizione degli obiettivi e dei contenuti;  tale percorso ha portato all’adozione con D.c.r. del 30 luglio 

2009 n. VIII/874 (BURL n. 34 1° S.S. del 25 agosto 2009) e all’approvazione finale con D.c.r. del 19 gennaio 

2010 n. VIII/951 (BURL n. 6 3° S.S. del 11 febbraio 2010). 

Il PTR ha acquisito piena efficacia dal 17 febbraio 2010, ai termini dell’art. 21 della L.R. n. 12/2005 

Orientamento per l’assetto del territorio regionale 

Sistema rurale-paesistico-ambientale 

Il PTR orienta la pianificazione regionale a partire dal sistema rurale-paesistico-ambientale ovvero dallo 

spazio non costruito da non considerare quale “spazio libero” disponibile per altri usi ma uno spazio con 

delle proprie caratteristiche da disciplinare e governare.  Tale sistema fornisce indicazioni per gli altri 

strumenti urbanistici di livello inferiore ed è suddiviso in diversi ambiti quali: 

a) ambiti destinati all’attività agricola (fornisce indirizzi alle Province per la stesura del PTCP); 

b) ambiti a prevalente valenza ambientale e naturalistica (zone di salvaguardia); 

c) ambiti di valenza paesistica (nel Piano del Paesaggio Lombardo sono indicate strategie per la 

salvaguardia di determinati beni di rilevanza paesaggistica); 

d) sistema a rete (il PTR promuove la realizzazione della Rete del Verde e della Rete Ecologica 

Regionale riconosciute quali Infrastrutture prioritarie per la Lombardia articolate poi a livello 

provinciale e comunale); 

e) altri ambiti del sistema non contemplati nei punti precedenti e rinviati alla disciplina di altri 

strumenti pianificatori a livello inferiore. 
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Policentrismo in Lombardia 

Il PTR promuove uno sviluppo policentrico in termini di complementarietà e relazione tra i diversi poli 

urbani. Tale assetto consente di avvicinare i servizi a tutti i territori lombardi per offrire a tutti le medesime 

opportunità di sviluppo e perché si crea un assetto che richiede una minore domanda di mobilità. 

Elementi ordinatori dello sviluppo 

A partire dalle strategie per il rafforzamento della struttura policentrica regionale e di pianificazione per il 

Sistema rurale-paesistico-ambientale nel suo insieme, il PTR identifica per il livello regionale: 

- i principali poli di sviluppo regionale: nodi su cui catalizzare le azioni regionali per la competitività e il 

riequilibrio della regione; 

- le zone di preservazione e salvaguardia ambientale: ambiti  e sistemi per la valorizzazione e la tutela 

delle risorse regionali, che consentono di dotare la regione di un territorio di qualità, condizione 

primaria per incrementare la competitività regionale; 

- le infrastrutture prioritarie: da sviluppare progettualmente, nell’ottica di garantire la competitività 

regionale, valorizzare le risorse e consentire ai territori di sviluppare le proprie potenzialità. 

Tali elementi rappresentano le scelte regionali prioritarie per lo sviluppo del territorio e sono i riferimenti 

fondamentali per orientare l’azione di tutti i soggetti che operano e hanno responsabilità di governo del 

territorio in Lombardia. 

  

Per quanto riguarda le infrastrutture prioritarie il PTR annovera tra le infrastrutture anche quelle del verde, 

in particolare individua: 

- la Rete Verde Regionale che è recepita e sviluppata all’interno degli strumenti di pianificazione 

provinciale, degli Enti Parco e dagli strumenti di pianificazione locale.   Il Piano Paesistico Regionale 

(PPR) (cfr. cap. successivo), il quale è una sezione specifica del PRT (cfr. capitolo successivo), disciplina 

puntualmente la costruzione della Rete Verde Regionale (cfr. art. 24 delle Norme del Piano 

Paesaggistico) la cui attuazione spetta poi alle Province e ai Comuni. All’interno dei PGT, infatti, si deve 

specificare il sistema del verde mediante l’individuazione di corridoi ecologici e il rapporto tra spazio 

verde e spazio edificato; 

- la Rete Ecologica Regionale (RER) è lo strumento che consente di raggiungere gli obiettivi di 

biodiversità e servizi ecosistemici. Tale rete si sviluppa a livello regionale ma trova la sua traduzione sul 

territorio nei progetti di rete ecologica provinciale e locale. Gli elementi primari della RER sono 

rappresentati dei  gangli e dei corridoi, quest’ultimo individuato proprio nel territorio del Comune di 

Molteno; 

- la Rete ciclabile regionale costituita a partire dai luoghi di rilevanza paesaggistica, indicati nel Piano 

Paesaggistico Regionale, dagli itinerari della Rete verde europea e dai percorsi europei Eurovelo. La 

Rete Regionale deve trovare le necessarie connessioni con le progettualità a livello provinciale e 

comunale, con i percorsi ciclabili entro i Parchi regionali. La Rete ciclabile è priorità nella definizione di 

misure di compensazione a diversi livelli; 

- le Infrastrutture per la depurazione delle acque reflue urbane; 

- le Infrastrutture per la mobilità; 

- le Infrastrutture per la difesa del suolo ; 
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- le Infrastrutture per l’Informazione territoriale con il supporto di un Sistema Informativo Territoriale 

(SIT) che consente di mettere in relazione le informazioni cartografiche con dati di varia natura (socio-

economici, statistici, ambientali, catastali, ecc.); 

- le Infrastrutture per la banda larga con riferimento alle tecnologie dell’informazione e della 

comunicazione (ICT); 

- le Infrastrutture per la produzione e il trasporto di energia  

Strumenti operativi e orientamenti per la pianificazione comunale 

Gli Enti locali devono saper pianificare il proprio territorio in un’ottica più ampia rispetto al suo confine 

amministrativo. 

I piani comunali, in linea con la L.r. 12/05, hanno il compito di cogliere le dinamiche di sviluppo che si 

relazionano con fattori di scala più ampia quali: la localizzazione delle attività economiche, le relazioni di 

mobilità sia da un punto di vista qualitativo che quantitativo, la domanda di insediamento anche abitativo. 

I principi da seguire nella redazione dei PGT si possono così sintetizzare: 

- l’ordine e la compattezza dello sviluppo urbanistico; 

- l’equipaggiamento con essenze verdi, a fini ecologico-naturalistici e di qualità dell’ambiente 

urbano; 

- l’adeguato assetto delle previsioni insediative, in rapporto alla funzionalità degli assi viabilistici su 

cui esse si appoggiano (evitare allineamenti edilizi, salvaguardare i nuovi tracciati tangenziali da 

previsioni insediative, separare con adeguate barriere fisiche la viabilità esterna dal tessuto 

urbanizzato….); 

- lo sviluppo delle reti locali di “mobilità dolce” (pedonale e ciclabile); 

- agevolazione al recupero e alla utilizzazione residenziale di tutto il patrimonio edilizio rurale ed 

agricolo, dimesso o in fase di dismissione; 

- la valorizzazione delle risorse culturali, monumentali, storiche diffuse nel territorio. 

 

7.2 Piano Territoriale Paesaggistico Regionale (PTPR) 

Con l’entrata in vigore del D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 “ Codice dei beni culturali e del paesaggio” e con la 

nuova legge regionale n. 12 /2005 sul governo del territorio, che ha assegnato natura ed effetti di piano 

territoriale paesaggistico al Piano Territoriale Regionale (PTR), si è reso necessario integrare ed aggiornare il 

precedente Piano Territoriale Paesistico Regionale approvato con D.C.R. n. VII/197 del 6 marzo 2001. Come 

indicato nella relazione esplicativa del PTPR: 

“Questo piano, attualmente vigente, già conteneva la maggior parte degli elementi di contenuto poi 

specificati dall’art. 143 del Codice ed in particolare faceva già riferimento al concetto di paesaggio 

contenuto nella “Convenzione Europea del paesaggio”, poi recepita dallo Stato con la legge nazionale n. 

14/2006, introducendo non solo l’attenzione paesaggistica su tutto il territorio ma anche una visione della 

tutela non prettamente conservativa ma anche di attenta qualificazione dei nuovi interventi di 

trasformazione del territorio. 

Il tema di maggiore complessità introdotto, anche alla luce di quanto richiesto dal Codice per i Beni culturali 

e il paesaggio, in particolare nell’art 143, comma 1, lettera g), riguarda l’individuazione delle aree 

significativamente compromesse o degradate dal punto di vista paesaggistico, e la proposizione di specifici 

indirizzi per gli interventi di riqualificazione, recupero e contenimento del degrado.[…]” 

Tre sono le finalità che il PTPR si prefigge:  
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1. conservazione delle preesistenze e dei relativi contesti (leggibilità, identità ecc.) e loro tutela nei 

confronti dei nuovi interventi. 

2. innovazione come miglioramento della qualità paesaggistica degli interventi di trasformazione del 

territorio (costruzione dei “nuovi paesaggi”). 

3. fruizione come aumento della consapevolezza dei valori e della loro fruizione da parte dei cittadini. 

Queste finalità, sono i principi ai quali tutti gli strumenti di pianificazione, anche quelli comunali, devono 

ottemperare realizzando così il “Piano del Paesaggio Lombardo”. Ciò realizzabile mediante il 

coordinamento di tutti gli atti pianificatori che agiscono a diversi livelli. 

Fanno parte di questo sistema il PTCP provinciale, con i relativi contenuti paesaggistici, i Parchi Regionali 

che prima ancora delle province si sono occupati della disciplina e le disposizioni regionali per la valutazione 

paesaggistica dei progetti (criteri regionali che hanno accompagnato gli enti locali nelle funzioni 

amministrative per il rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche e “Linee guida per l’esame paesistico dei 

progetti”). 

In questo sistema il ruolo dei Comuni assume sempre più rilievo in quanto è proprio a questa scala che si 

possono orientare e concretamente realizzare le trasformazioni paesaggistiche preposte. 

Quale strumento di riferimento per la costruzione del “Piano del Paesaggio Lombardo”, la Regione ha 

redatto un Piano paesaggistico (PPR) che individua nel territorio regionale degli ambiti geografici e unità 

tipologiche di paesaggio e fornisce degli indirizzi di tutela degli elementi paesaggistici presenti.  

Il PTR disciplina (cfr. art. 24 delle Norme di attuazione) la Rete verde regionale (la cui attuazione viene 

rimandata agli strumenti di ordine inferiore ovvero, in primo luogo ai Piani di coordinamento delle province 

e dei Parchi e in secondo luogo ai comuni con la delimitazione nei propri PGT del sistema del verde 

comunale. 

 

Rapporto con gli atti del PGT comunale  

Ai sensi dell’art. 34 della normativa di PPR i comuni, nella redazione dei P.G.T., impostano le scelte di 

sviluppo urbanistico locale in coerenza con gli obiettivi e gli indirizzi di tutela paesaggistica contenuti nel 

Piano del Paesaggio, in particolare:  

a) recepiscono le norme del PPR e assumono gli orientamenti contenuti nel Q.R.P. e negli elaborati 

dispositivi e di indirizzo del presente piano e del P.T.C.P., ove esistente;  

b) prendono in considerazione, a tal fine, gli elaborati conoscitivi e di inquadramento paesaggistico 

messi a disposizione dal presente Piano e dal P.T.C.P., ove esistente;  

c) assumono le necessarie misure di inquadramento delle proprie scelte urbanistiche, in forme 

adeguatamente integrate per il rispetto di valori paesaggistici di rilievo sovracomunale o di 

interesse intercomunale desumibili dal presente piano e dal P.T.C.P., ove esistente;  

d) assumono come riferimento metodologico la d.g.r. 29 dicembre 2005, n. 1681 “Modalità per la 

pianificazione comunale” con specifico riferimento all'allegato “Contenuti paesaggistici del P.G.T.”;  

e) tengono conto in via prioritaria del recupero e del riuso degli edifici e dei siti abbandonati e della 

riqualificazione delle aree e degli ambiti di riconosciuto degrado e compromissione paesaggistica.  

  

E’ compito dei comuni nella redazione del P.G.T.:  

a) predeterminare, sulla base degli studi paesaggistici compiuti e in coerenza con quanto indicato dai 

“Contenuti paesaggistici dei P.G.T.“ di cui alla d.g.r. 1681 del 29 dicembre 2005 e dalle “linee guida 

per l’esame paesistico dei progetti” di cui alla d.g.r. 11045 dell’8 novembre 2002, la classe di 

sensibilità paesistica delle diverse parti del territorio comunale o di particolari aree di esso;  
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b) indicare, per particolari ambiti del territorio comunale, prescrizioni paesaggistiche di dettaglio, che 

incidono anche sugli interventi edilizi, con specifico riferimento all’attuazione della disciplina di 

tutela a corredo delle dichiarazioni di notevole interesse pubblico di cui al comma 2 dell’articolo 

140 del D. Lgs. 42/2004 e alle prescrizioni di cui al precedente articolo 16bis.  

  

In sede di approvazione del P.G.T.:  

a) viene accertata l’adeguatezza dell’apparato analitico e descrittivo del piano nonché  la coerenza tra 

gli elaborati a contenuto ricognitivo e valutativo, da un lato, e quelli a contenuto dispositivo, 

dall’altro, anche in riferimento alla predeterminazione della classe di sensibilità paesistica dei 

luoghi e alla definizione di prescrizioni paesaggistiche di estremo dettaglio;  

b) viene accertata la presenza e la corretta redazione della  cartografia di localizzazione degli ambiti 

assoggettati alla tutela della parte III del D.Lgs. 42/2004, e successive mod. ed int.;  

c) viene accertata la sostanziale rispondenza del P.G.T. agli indirizzi e alle strategie del Piano del 

Paesaggio;  

d) viene verificato il coordinamento, a fini paesaggistici, con le previsioni dei P.G.T. dei comuni 

contermini. 

Indirizzi di tutela del Piano Paesaggistico Regionale  

Il Piano Paesistico Regionale individua diverse fasce geografiche che caratterizza il territorio lombardo; 

vengono pertanto individuate le diverse unità tipologiche di paesaggio e per ogni unità tipologica vengono 

segnalati i relativi specifici indirizzi di tutela.  Per gli aspetti particolare e per i relativi indirizzi di tutela si 

rimanda ai contenuti del PPR. 

Particolare attenzione viene rivolta alle strutture insediative e ai valori storico culturali del paesaggio 

tutelando la memoria storica e i valori di cultura e di immagine caratterizzanti delle popolazioni lombarde. 

Oggetto della tutela sono beni e valori, connotati ed identificabili. Il piano disciplina le attività che alterano i 

beni esistenti e/o producono nuovi beni. Costituiscono “beni” e “valori”, per il settore storico culturale e 

insediativo:  

- le “opere” e le “attività” dell'uomo che incidono (o che hanno inciso) sull'assetto del territorio: 

insediamenti e infrastrutture, trasformazioni morfologiche e colturali dei suoli, della vegetazione, 

regimentazione delle acque, ecc.; 

- le “espressioni” di lingua, pensiero, tecnologia ed arte che qualificano i contenuti di tale attività ed 

opere;  

- le “immagini” del paesaggio e dell'ambiente che testimoniano il lungo processo evolutivo ed il rapporto 

dinamico tra naturalità ed antropizzazione, il significato dei valori storicoculturali e l'identificazione del 

proprio passato da parte delle comunità insediate.  

Gli indirizzi del P.P.R. finalizzati alla tutela dei sopraddetti “beni e valori” sono organizzati in tre capitoli:  

1. Insediamenti e sedi antropiche.  

2. Infrastrutture di rete, strade e punti panoramici.  

3. Luoghi della memoria storica e della leggenda 

Per gli insediamenti storici il PPR stabilisce che nell’individuazione debba essere stabilita la sequenzialità 

cronologica attraverso la lettura delle cartografie storiche; con esse vengono individuati i sistemi unitari 

attraverso la lettura dei caratteri tipologici, degli spazi, delle infrastrutture della mobilità e delle 

individualità visive e degli elementi di tradizione materiale storica e degli elementi tipizzanti. 



  PGT del Comune di Molteno    

 
 

DOCUMENTO DI PIANO |Relazione  42 

 

 

L’indirizzo relativo di tutela è volto alla preservazione della memoria storica e con essa riconducibile al 

singolo centro o nucleo storico.  L’individuazione dell’ambito storico deve pertanto tener conto del tessuto 

insediativo interessato, degli spazi a verde pertinenziali, delle strutture edilizie, degli spazi privati, valutati 

come insieme e contesto unitario.  Sono ammessi pertanto interventi non distruttivi del bene e dei suoi 

elementi, nel rispetto dei caratteri formali e delle tecniche costruttive tradizionali. 

Per la riqualificazione  paesaggistica e contenimento dei potenziali fenomeni di degrado il PPR individua 

alcune criticità e i relativi indirizzi di riqualificazione.  A titolo esemplificativo si rilevano: 

- Aree e ambiti di degrado o compromissione paesaggistica provocata da dissesti idrogeologici e 

avvenimenti calamitosi e catastrofici (naturali o provocati). 

- Aree e ambiti di degrado paesaggistico provocato da processi di urbanizzazione, infrastrutturazione, 

pratiche e usi urbani. 

- Aree e ambiti di degrado e/o compromissione  paesaggistica provocata dalle trasformazioni della 

produzione agricola e zootecnica. 

- Aree e ambiti di degrado e/o compromissione paesistica provocata da sotto-utilizzo, abbandono e 

dismissione. 

- Aree e ambiti di degrado paesistico provocato da criticita’ ambientali. 

- Elementi detrattori. 
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7.3 Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) di Lecco 

 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale è stato approvato con Delibera di Consiglio Provinciale n. 

16 del 4 marzo 2004. In adeguamento alla L.R. n. 12/2005 e s.m.i. è stata adottata la variante con delibera 

di G.P. n. 49 del 24 luglio 2008 e definitivamente approvata con Delibera di Consiglio Provinciale n. 7 del 23 

e 24 marzo 2009. 

Il PTCP rappresenta lo strumento attraverso il quale svolge un’importante azione di coordinamento della 

pianificazione comunale.   Con l’adeguamento normativo introdotto dalla L.R. 12/2005 è stata aggiornata la 

composizione della documentazione di studio e supporto e completamente rivisto il quadro normativo del 

piano.  

Sono state introdotte 6 monografie di approfondimento che riguardano: 

A. Gli obiettivi del PTCP e la sua dimensione strategica;  

Presenta il sistema degli obiettivi del piano anche alla luce delle valutazioni condotte con un analisi SWOT 

sui punti di forza e punti di debolezza del territorio provinciale e delle sue “opportunità” e “minacce” . 

B. Rassegna delle esperienze di cooperazione intercomunale;  

raccoglie, illustra e commenta le esperienze di cooperazione intercomunale già oggi presenti nel territorio  

provinciale. Esperienze che costituiscono la premessa più significativa ad un successo delle politiche di un  

nuovo PTCP che , molto scommette sulla capacità dei comuni di costruire politiche territoriali capaci di 

coniugare positivamente la risposta alle domande espresse dalle comunità locali con le esigenze di cogliere 

e sostenere le opportunità di sviluppo che si presentano al sistema lecchese e, non di meno, a garantire 

quelle condizioni di sostenibilità ambientale e di vivibilità . 

C. Rassegna della pianificazione territoriale regionale, provinciale e di settore; 

Si discute in quest’ambito delle novità contenute nei documenti del Piano Territoriale Regionale, in corso di 

formazione. Al PTR si affianca la considerazione dei contenuti della Pianificazione Territoriale Provinciale 

operante nei territori limitrofi alla provincia di Lecco e, quindi, presenti nei PTCP di Sondrio, Bergamo, 

Milano e Como, analizzati per ciò che riguarda le specifiche “politiche di confine”.  Il panorama della 

pianificazione vigente è inoltre completato dall’esame dei Piani di Settore a vario  titolo operanti nel 

territorio provinciale. 

D. Le politiche insediative;  

Rappresenta le politiche insediative e le considerazione delle componenti endogena ed esogena della 

domanda generata da famiglie e imprese presenti nel territorio provinciale o, invece, attratte dalle sue 

peculiari condizioni d’ambiente.  

E. Ambiti ed aree agricole;  

Propone una rinnovata attenzione ai temi del sistema agroforestale, riconsiderati alla luce delle nuove 

valenze attribuite dalla L.R. 12/2005 alla pianificazione provinciale proprio in relazione alla individuazione 

ed alla disciplina di ambiti e aree agricole.  

F. La rete ecologica; 

Propone un approfondimento del  tema della rete ecologica trattato nel PTCP vigente. 
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7.3.1 Gli obiettivi del PTCP e la sua dimensione strategica 

 

Il PTCP della Provincia di Lecco individua e codifica nelle sue Norme di Attuazione gli obiettivi generali, 

come di seguito indicato:  

 

1. Valorizzare le qualità paesistiche e culturali del territorio provinciale e la collocazione metropolitana 

della Città dei Monti e dei  Laghi Lecchesi – componente primaria dei Sistemi Territoriali Pedemontano e 

dei Laghi individuati dal Piano Territoriale Regionale (PTR) - come  vettore di riconoscimento 

dell’identità locale e come opportunità di sviluppo sostenibile del territorio;  

2. Confermare la vocazione manifatturiera della provincia di Lecco e sostenere i processi di innovazione (e 

di rinnovo) dell’apparato manifatturiero;  

3. Migliorare l’integrazione di Lecco e della Brianza nella rete urbana e infrastrutturale dell’area 

metropolitana;  

4. Favorire lo sviluppo di una mobilità integrata e più sostenibile;  

5. Migliorare la funzionalità del sistema viabilistico, specializzandone i ruoli  in relazione alle diverse 

funzioni insediative servite (produzione, residenza, fruizione);  

6. Tutelare il paesaggio come fattore di valorizzazione del territorio e come vettore di riconoscimento e 

rafforzamento dell’identità locale;  

7. Conservare gli spazi aperti e il paesaggio agrario, qualificando il ruolo della impresa agricola 

multifunzionale e minimizzando il consumo di suolo nella sua dimensione quantitativa ma anche per i 

fattori di forma;   

8. Contrastare la tendenza ad un progressivo impoverimento della biodiversità e alla riduzione del 

patrimonio di aree verdi; Gli obiettivi del PTCP e la sua dimensione strategica  

9. Qualificare i tessuti edilizi incentivando lo sviluppo di nuove tecnologie bio-compatibili e per il risparmio 

energetico;  

10. Migliorare le condizioni di vivibilità del territorio;  

11. Garantire la sicurezza del territorio con particolare riferimento alla montagna;  

12. Promuovere i processi di cooperazione intercomunale e la capacità di auto-rappresentazione e proposta 

dei Sistemi Locali. 

7.3.2 Le politiche insediative  

Per  “politiche insediative” si intende diversi argomenti:  

-  le dinamiche della domanda residenziale;  

-  le dinamiche della produzione edilizia, residenziale e non;  

-  le considerazioni e indicazioni relative al dimensionamento della capacità insediativa (residenziale e non) 

e al consumo complessivo di suolo nei piani comunali;  

-  le opzioni strategiche in ordine alla riduzione del consumo di suolo e dell’impatto edilizio;  

-  i criteri di compatibilità della pianificazione locale con il PTCP. 

 

Dinamiche della domanda residenziale 

L’andamento della  popolazione residente può essere considerato un indicatore significativo della crescita 

complessiva di un territorio, in quanto incide sul volume dei consumi, sulla domanda di servizi, sulla 
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capacità contributiva. Nel quinquennio 2001-2006 la provincia ha registrato una crescita piuttosto 

sostenuta, dell’ordine di 3200 unità annue, pari all’uno per cento. 

L’andamento del numero delle famiglie è in costante crescita da lungo tempo, con un incremento medio 

annuo di oltre 2000 unità, nell’ultimo quinquennio, che non accenna a rallentare. 

 

Attività edilizia 

Per quanto riguarda l’edilizia residenziale è una produzione palesemente in fase di crescita dal 2000 al 

2005, con valore medio annuo intorno a 1500 nuove abitazioni nei sei anni (ma 2000 nell’ultimo triennio). 

Per quanto riguarda l’edilizia commerciale/industriale, la produzione media annua si aggira intorno a 90 

mila mq di superficie lorda di pavimento, con forti oscillazioni e con tendenza a scendere poco sopra i 70 

mila   

nell’ultimo triennio. 

 

Elementi per un primo bilancio 

Riassumendo i dati analizzati, la crescita della popolazione è  attribuibile per il 90% al saldo migratorio. 

Per quanto riguarda le famiglie, le due componenti - endogena e esogena - sono grosso modo equivalenti.  

È questa un’importante differenza da tenere ben presente:  

-  la nuova popolazione è per il 90% importata  

-  le nuove famiglie sono per il 50% importate e per il 50% formate localmente. 

Considerando per la residenza un indice medio di 1,0 mc/mq e per il produttivo un rapporto di copertura 

medio del 40%, questa attività edilizia proiettata nel decennio comporterebbe una occupazione di suolo 

dell’ordine di 750~950 Ha per la residenza e di 230~180 Ha per il produttivo. 

 

Opzioni e indirizzi per la pianificazione locale 

Una prima opzione che spesso viene proposta e sostenuta è l’adozione di politiche volte a frenare la 

crescita edilizia, cioè  a ridurre la nuova volumetria prodotta annualmente considerando però con quali 

strumenti attuare questa strategia e quali conseguenze essa comporta. 

Una seconda opzione possibile di “riduzione del danno” dovuto alla crescita edilizia riguarda invece i modi 

nei quali questa avviene. 

Terza opzione è la  mitigazione e/o compensazione ambientale della crescita urbana o edilizia. 

 

7.3.3 Ambiti e aree agricole 

All’interno del “sistema rurale-paesistico” sono compresi e riconoscibili:  

•  gli  “ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico”, dove prevale l’attività produttiva 

primaria, ma che hanno contenuti e presentano relazioni funzionali, culturali, paesaggistiche ed 

ecologicoambientali, con l’intero sistema rurale-paesistico.  

•  gli  “ambiti a prevalente valenza ambientale e naturalistica”, articolati su un’ampia serie di categoria di 

beni, di aree e di istituti di governo (Parchi Regionali, Riserve naturali) e boschi  

•  gli  “ambiti a prevalente valenza paesistica” articolati in ambiti di interesse sovra-provinciale individuati 

dal PTR, boschi, ambiti paesaggistici di interesse provinciale, e Parchi locali di interesse sovracomunale;  

•  le altre “aree del sistema rurale paesistico” diversamente presidiate e utilizzate e portatrici di ruoli e 

funzioni diversificate (residenziali, produttivi, turistici, paesaggistici, ambientali, ecc.). 
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Individuati dalla Provincia   

(fonte: “L’agricoltura, i segni , le forme - progetto di valorizzazione del paesaggio agrario lecchese”) 

Col numero 19 viene ndividuato a: Molteno del  Lario/Abbadia Lariana/Crebbio, Paesaggi dei terrazzamenti 

del Lario (a prato permanente, a seminativo arborato, a orti di vite e/o ulivo, in stato di abbandono) 
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All’interno del “sistema rurale paesistico” provinciale, cioè del territorio prevalentemente non edificato e 

urbanizzato in cui dominano assetti ambientali naturali o naturaliformi, attività ed usi connessi al settore 

primario, sono stati riconosciuti, ai sensi dell’art. 15 c.4 della L.R. 12/2005, n. 16 “sistemi rurali”, entro i  

quali si sono definiti gli  ambiti destinati all’attività agricola di interesse strategico.  

I “sistemi rurali” si configurano come contesti territoriali dove dominano gli usi del suolo connessi 

all’attività agricola che si relazionano al più ampio sistema rurale paesistico dell’intorno e ai sistemi urbani 

presenti sul territorio. 

Per quanto concerne il territorio di Molteno è stato individuato nei “Sistemi rurali dei paesaggi insubrici” 

aree quali i versanti a lago con olivo, vite e colture orticole. 

 

Il PTCP assume l’obiettivo di conservare gli spazi aperti e il paesaggio agrario, qualificando e valorizzando il 

ruolo dell’impresa agricola multifunzionale anche come soggetto della manutenzione territoriale e della 

offerta di servizi di qualità ambientale (biodiversità, paesaggio agrario, educazione ambientale) e 

minimizzando il consumo di suolo nella sua dimensione quantitativa ma anche per i fattori di forma. A tal 

fine il Piano individua gli ambiti destinati alla attività agricola di interesse strategico di cui all’art. 15, 4° 

comma, della L.R. 12/2005 riconoscendo, distintamente per gli ambiti dell’orizzonte montano e per quelli 

della collina e pianura, i territori caratterizzati dalla presenza di suoli di elevata e media fertilità e dalla 

presenza di colture agrarie che rappresentano il carattere dominante degli ambiti stessi.  

L’individuazione degli ambiti agricoli strategici di interesse provinciale è dunque avvenuta sulla base dei 

seguenti elementi:  

-  il riconoscimento della particolare rilevanza dell’attività agricola   

-  l’estensione e continuità territoriale di scala sovracomunale, anche in rapporto alla continuità e 

all’economia di scala produttiva e alla qualificazione di peculiari filiere e di produzioni tipiche  

-  le condizioni di specifica produttività dei suoli. 

 

Criteri e modalità per l’individuazione delle “aree agricole” nei PGT   

L’elaborazione comunale per l’individuazione delle aree  agricole dovrà tenere conto dei parametri e degli 

elementi indicati nell’Allegato 5 della DGR n. 8059 del 19.9.2008 “Modalità e criteri per l’individuazione 

delle aree destinate all’agricoltura nei PGT” e dovrà essere finalizzata alla loro tutela, alla loro 

valorizzazione e al loro reale utilizzo a fini produttivi agricoli, nell’ottica della multifunzionalità del settore 

agroforestale e nella prospettiva di un’agricoltura che punti sempre più alle produzioni biologiche e al 

rilancio dei prodotti agroalimentari tipici della tradizione locale.  

In ogni caso dovrà essere assicurata la salvaguardia dell’attività agricola.  

Il Comune, nel riprendere all’interno del proprio Piano  delle Regole l’individuazione degli ambiti destinati 

all’attività agricola di interesse strategico operata dal PTCP, ha la facoltà di apportarvi rettifiche, 

precisazioni e miglioramenti derivanti da oggettive risultanze riferite alla scala comunale. 

7.3.4 Rete ecologica  

 

Il concetto di rete ecologica si sviluppa all’interno delle più recenti strategie per la conservazione della 

biodiversità secondo le quali, per soddisfare tale obiettivo, non ci si può limitare alla protezione di singole 

aree naturali isolate (es. parchi e riserve), ma è necessario collegarle tra loro, ovvero “metterle in rete”. 
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Per “rete ecologica” si intende un  sistema interconnesso di unità ecosistemiche, al cui interno si 

riconoscono numerosi elementi territoriali con funzioni diverse. Tale interconnessione, solo di  rado e per 

limitate estensioni di territorio, è esistente mentre nella maggior parte dei casi è solo potenziale, da 

realizzare attraverso specifiche strategie di ripristino ambientale. 

La definizione di una rete ecologica si basa sull’individuazione di alcuni componenti portanti quali corridoi 

principali e secondari, aree di particolare valenza naturalistica, varchi ecologici, ecc.. 

L’importanza delle aree agricole di pianura per la tutela del paesaggio e della biodiversità sul territorio 

provinciale ha portato ad un approfondimento d’indagine sulle stesse al fine di individuare quelle a più 

elevato valore naturalistico, in grado di rivestire un ruolo di importanza primaria per la funzionalità della 

rete ecologica. 

Le aree agricole considerate di particolare interesse sono che rispondono ai seguenti requisiti:   

a. comprese all’interno delle fasce vincolate dei fiumi ai sensi del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42;  

b. comprese all’interno delle fasce vincolate dei laghi, ai sensi del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42;  

c. comprese all’interno dei confini dei Parchi regionali;  

d. comprese all’interno dei confini dei PLIS;  

e. che possono favorire il processo di “valorizzazione dei boschi di maggior pregio” come indicato nel PIF 

della Provincia di Lecco. 

La rete ecologica così definita vuole essere uno strumento di supporto alla pianificazione, finalizzato a 

mitigare gli effetti della frammentazione (e dei disturbi) antropogenici. 
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8. LA CITTA’ PUBBLICA 
 

Il quadro conoscitivo della città pubblica, servizi e qualità ambientale 

Una qualità urbana soddisfacente non può prescindere da una valutazione in ordine allo standard 

ecologico-ambientale, dalla considerazione della funzione paesistico-ambientale del verde e dal concorso al 

miglioramento della salubrità dell'ambiente urbano.  Il principio di sviluppo sostenibile si dovrà quindi 

articolare ricercando condizioni di crescita che soddisfino le esigenze attuali senza compromettere quelle 

delle generazioni future e perseguendo l'obiettivo di autosostenibilità. 

Sostenibilità a livello ambientale significa essenzialmente conservare il capitale naturale.   Nel recente 

dibattito disciplinare si sono acquisite nuove consapevolezze concernenti le attuali modalità di produzione 

e consumo di suolo urbanizzato; il contenuto del progetto del P.G.T. non potrà prescindere dall'affermarsi 

della domanda di sostenibilità dello sviluppo e dovrà necessariamente perseguire nuovi modi di 

integrazione tra ambiente naturale e artificiale. 

Assume pertanto ruolo importantissimo la profonda conoscenza di quella che può definirsi la città pubblica 

identificando con questo tutto ciò che partecipa alla costituzione del benessere del cittadino e al 

miglioramento della qualità urbana. 

La costruzione del Quadro Conoscitivo di quella che possiamo definire città pubblica si basa 

sull'individuazione delle aree per attrezzature pubbliche, di interesse pubblico e dei servizi resi alla 

comunità esistenti e in previsione, ovvero quegli ambiti riservati alla realizzazione delle attrezzature 

pubbliche, previa identificazione e valutazione dello stato dei servizi pubblici e di interesse pubblico 

esistenti in base al grado di fruibilità, qualità e di accessibilità. 

Il Piano dei Servizi costituisce, pertanto, lo strumento gestionale di tutti i servizi pubblici e di interesse 

generale o collettivo per soddisfare le esigenze dell'utenza che gravitano sul territorio comunale, nonché 

quelle prodotte dalle trasformazioni urbanistiche previste dal Documento di Piano, al fine di concorrere al 

perseguimento degli obiettivi definiti sempre nello stesso Documento di Piano per realizzare un coerente 

disegno dell'impianto complessivo del territorio comunale. 

 

8.1 Principi generali della Città Pubblica - Il Piano Dei Servizi 

La legge regionale n. 1/2001 aveva introdotto lo strumento programmatico del Piano dei Servizi quale 

allegato al P.R.G.. La recente legge regionale 12/2005 riprende il contenuto del Piano dei Servizi e lo 

individua come uno strumento urbanistico indipendente e che deve contenere la ricognizione dell'esistente 

e la previsione quantitativa e qualitativa delle aree per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o 

generale da reperire negli atti di P.G.T. Il Piano dei Servizi costituisce, pertanto, lo strumento gestionale di 

tutti i servizi pubblici e di interesse generale o collettivo per soddisfare le esigenze dell'utenza che gravitano 

sul territorio comunale, nonché quelle prodotte dalle trasformazioni urbanistiche previste dal Documento 

di Piano, al fine di concorrere al perseguimento degli obiettivi definiti sempre nello stesso Documento di 

Piano per realizzare un coerente disegno dell'impianto complessivo del territorio comunale. 

Quindi, le scelte relative alla politica dei servizi di interesse pubblico o generale sono da realizzare in 

analogia con gli obiettivi di sviluppo che saranno indicati dal Documento di Piano, dimostrandone l'idoneo 

livello qualitativo, nonché un adeguato livello di accessibilità, fruibilità e fattibilità. 

I principi che il legislatore individua come criteri orientativi per la redazione del Piano dei Servizi sono: 

- inquadrare il Comune nel contesto territoriale che rappresenta l'ambito di riferimento per la fruizione 

dei servizi; 
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- formulare l'inventario dei servizi presenti nel territorio; 

- determinare lo stato dei bisogni e della domanda dei servizi; 

- confrontare l'offerta e la domanda dei servizi per definire una diagnosi dello stato dei servizi ed 

individuare eventuali carenze per conseguenza determinare il progetto e le priorità di azioni. 

Il Piano dei Servizi deve prevedere un disegno di razionale distribuzione sul territorio, in particolare: 

- il sistema ambientale del verde; 

- dell'integrazione tra gli strumenti di programmazione e indirizzo previsti dalla normativa di settore ed il 

piano dei servizi stesso; 

- valorizzazione ed incentivazione delle forme di concorso e di coordinamento tra comuni ed enti per la 

realizzazione e la gestione delle strutture e dei servizi; 

- valorizzazione ed incentivazione dell'iniziativa privata e del concorso di risorse pubbliche e private nella 

realizzazione degli obiettivi del Piano dei servizi. 

La natura di questo strumento e la sua collocazione all'interno della disciplina della pianificazione 

urbanistica e territoriale, deve opportunamente orientare la sua connotazione; in tale ottica, i riferimenti 

delle prestazioni offerte dai vari servizi, le espressioni delle politiche a sostegno dei vari settori d'intervento 

rappresentano, quindi, uno scenario referenziato e coerenziato agli scopi e alle competenze del P.G.T. 

II Piano dei Servizi costituisce lo strumento di programmazione e di indirizzo gestionale dei servizi pubblici e 

di interesse generale o collettivo per soddisfare le esigenze attuali dei cittadini e quelle prodotte dalle 

trasformazioni previste dal Documento di Piano, nonché per garantire la qualità prestazionale e l’efficienza 

dei servizi, ponendosi come strumento per implementare le previsioni del P.G.T. 

In tal senso, il Piano dei Servizi è uno strumento centrale nell'organizzazione e nella configurazione 

dell'assetto urbanistico di Molteno, in quanto costituisce l'armatura principale su cui si reggono le altre 

componenti del territorio (ambiti residenziali, produttivi, commerciali e terziari), ovvero l'armonizzazione 

tra insediamenti privati e città pubblica viene affidata al Piano dei Servizi. 

Il Comune di Molteno non si è dotato del Piano dei Servizi in ottemperanza alla L.R. 1/2001. 

Pertanto, i dati che seguono sono desunti dallo studio analitico stato dei servizi esistenti e si rimanda al 

successivo Piano dei Servizi per gli approfondimenti opportuni. 

Il quadro conoscitivo del Piano dei Servizi è stato impostato attraverso: 

- l’analisi della popolazione nelle sue diverse articolazioni; 

- il censimento del sistema dei servizi esistenti; 

- l’analisi della domanda di servizi esistente e prevedibile presso la collettività locale. 
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8.2 Evoluzione demografica 

Il Documento di Piano si propone di esplicitare, in un quadro di riferimento, le caratteristiche tipiche di un 

sistema socio economico e sociale complesso quale quello di una realtà urbana dinamica, frutto di un 

monitoraggio e di una sintesi correlata di diverse componenti che di seguito si descrivono, al fine di 

individuare gli obiettivi del Piano e rispondere ai bisogni di sviluppo del territorio e della popolazione. 

L’analisi della demografia urbana e della condizione abitativa sono finalizzate a fornire un quadro 

previsionale degli sviluppi della popolazione, del fabbisogno di case, del disagio e delle politiche abitative 

nell’ambito comunale. A tale fine sono state utilizzate fonti statistiche diverse (Istat, Anagrafe Comunale, 

Osservatorio Regionale sulla Condizione Abitativa. 

Dall’analisi dei dati statistici relativi alla popolazione residente nel Comune di Molteno si evince un generale 

trend di crescita pressoché stabile, che da 1831 unità nel 1981 passa a 3587 unità nel 2011.  

Al 31.12.2012 i residenti sono 3643. 

� Popolazione Molteno 1861-2011 

 

 
 

� Movimento naturale della popolazione  
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� Dati Popolazione Censimenti dal  1861-2011 
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� Distribuzione della popolazione . 
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� Indicatori demografici : indice di vecchiaia 

Dalle tabelle e dai grafici si evidenzia un costante processo di invecchiamento  della popolazione, fenomeno 

peraltro generalizzato si aa livello regionale che provinciale. 

 
L’indice di Vecchiaia (per il 2012 risulta pari a 109,6%) è il rapporto tra la popolazione anziana (65 anni e 

oltre) e quella più giovane (0-14 anni).   Si noti come nel corso degli anni presi a riferimento, mentre si 

riscontra un andamento costante per la popolazione più giovane, la popolazione anziana continua ad 

aumentare progressivamente. 

 

� Struttura della popolazione per età sesso e stato civile. 
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� Andamento demografico rispetto ai  comuni della Provincia e alla Regione 

Si rileva che il trend di crescita del comune di Molteno sia rispetto ai comuni della Provincia che rispetto alla 

Regione è in media più elevato, ed in continuo e costante aumento. 

 

� Popolazione per età scolastica 
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� Cittadini stranieri 

 

 

Il trend di crescita dei residenti in relazione al numero delle famiglie risulta decisamente in  aumento. 

 

 
 

 

 

� Distribuzione per area geografica di cittadinanza  
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� Distribuzione della popolazione straniera per età e per sesso.   

In basso è riportata la piramide di età  con la distribuzione della popolazione straniera residente a Molteno 

per età e sesso al 1° gennaio 2011 su dati ISTAT.  
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8.3 Lo stato dei servizi esistenti 

 

La capacità insediativa - gli utenti da soddisfare 

L'articolo 9 della L.R. 12/2005 (sostitutivo dell'art. 6 della L.R. 1/2001 e a sua volta sostitutivo dell'art. 19 

della L.R. 51/1975) modifica le modalità di computo della capacità insediativa teorica mediante 

l'introduzione della terminologia dell'utente, inteso come popolazione stabilmente residente, popolazione 

da insediare secondo le previsioni del Documento di Piano, popolazione stimata in base agli occupati, 

studenti e flussi turistici. 

La novità più evidente rispetto alle precedenti discipline è rappresentata dalla definizione dell'abitante 

teorico. In tal senso, la nuova legge regionale non descrive nessun tipo di modalità di calcolo, lasciando 

ampio spazio per la determinazione del relativo criterio sulla base della realtà comunale consolidata ed alle 

previsioni di sviluppo e riqualificazione del proprio territorio. 

La dotazione di aree per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale (art. 9 comma 2 e 3 della 

L.R. 12/2005) da prevedere nel Piano dei Servizi viene determinata secondo i seguenti criteri: 

- popolazione stabilmente residente nel comune gravitante sulle diverse tipologie dei servizi anche in 

base alla distribuzione territoriale; 

- popolazione da insediare secondo le previsioni del documento di piano, articolata per tipologia di 

servizi anche in base alla distribuzione territoriale; 

- popolazione gravitante nel territorio, stimata in base agli occupati nel comune, agli studenti, agli utenti 

dei servizi di rilievo sovracomunale, nonché in base ai flussi turistici; 

In relazione alla popolazione stabilmente residente e a quella da insediare secondo le previsioni del 

Documento di Piano; dovrà comunque essere assicurata una dotazione minima di aree per attrezzature 

pubbliche e di interesse pubblico o generale pari a 18 mq/ab. 

Inoltre, il Piano dovrà indicare i servizi da assicurare negli ambiti di trasformazione urbanistica, con 

particolare riferimento agli ambiti entro i quali è prevista l'attivazione di strutture di distribuzione 

commerciale, terziaria, produttiva e di servizio caratterizzate da rilevante affluenza di utenti. 

Risulta pertanto evidente che gli aspetti metodologici per la costruzione della città pubblica devono essere 

approfonditi e orientati, in primo luogo, alla "costruzione" di un quadro conoscitivo che evidenzi in modo 

organico e unitario il sistema dei servizi, implementando tale attività di tipo accertativo con diffuse 

considerazioni di ordine valutativo, con riguardo alle risorse, alle opportunità e ai fattori di criticità che lo 

caratterizzano. 

Il P.G.T. e nello specifico il Piano dei Servizi, già approvato dal Comune di Molteno, ha provveduto 

effettivamente all'individuazione del "catalogo" dei servizi di interesse pubblico e generale ovvero l'offerta 

attuale nella realtà comunale del territorio, censita all'interno di una serie di cartografie descrittive e 

relative tabelle analitiche, che raccolgono le caratteristiche quanti/qualitative dei servizi. 

Il tema della domanda è affrontato considerando:  

- l'analisi dei fabbisogni per tipologie dei servizi; 

- l'analisi dei fabbisogni riferita alla dimensione dei comparti urbani; 

- l'analisi dei fabbisogni riferita all'intera dimensione comunale; 

- l'analisi delle caratteristiche delle strutture esistenti in funzione dell'utenza servita. 

 



  PGT del Comune di Molteno    

 
 

DOCUMENTO DI PIANO |Relazione  61 

 

Per una corretta lettura del presente lavoro e del quadro conoscitivo, è opportuno precisare alcune 

indicazioni terminologiche utilizzate: 

- servizi: insieme degli elementi che servono a garantire una determinata prestazione (sede, personale, 

regolamento di gestione, modalità di finanziamento). 

- attrezzature: strutture fisiche nelle quali il servizio si svolge. 

- infrastrutture: strutture fisiche a "rete" necessarie per regolare flussi di traffico, energia, acqua, gas, … 

- servizi d'interesse locale: servizi direttamente accessibili dagli utenti appartenenti ad un ristretto bacino 

d'utenza, solitamente riferito a circoscrizioni amministrative di livello comunale o inferiore. 

- servizi d'interesse generale o territoriale: servizi che per natura o dimensione funzionale richiesta hanno 

bacini d'utenza più vasti, solitamente riferiti a circoscrizioni amministrative a livello sovracomunale, 

provinciale o regionale. 

In particolare nella redazione del Piano dei Servizi sono state considerate come servizi: 

- le aree e le opere necessarie a migliorare e qualificare i servizi già presenti sul territorio e quelli di 

nuova previsione; 

- le opere necessarie a tutelare e riqualificare il patrimonio di interesse culturale ed ambientale per 

assicurarne la pubblica fruizione; 

- le opere volte a migliorare l'ambiente urbano e la qualità della vita. 

Sono state indagate e valutate le caratteristiche prestazionali in termini di accessibilità, di piena fruibilità e 

sicurezza per tutti i cittadini di ogni età e condizione, di equilibrata e razionale distribuzione nel territorio, di 

funzionalità e adeguatezza tecnologica.  

Questa valutazione è stata eseguita sulla base del Piano dei Servizi già approvato e viene inoltre integrata 

con le indagini svolte durante il processo partecipativo: screening della V.A.S., specifico confronto con la 

cittadinanza attraverso il questionario valutativo. 

La dimensione analitica costituisce una delle componenti fondative per la costruzione della città pubblica. 

L'indagine sull'offerta dei servizi esistenti richiede approfondimenti nuovi rispetto alle analisi urbanistiche 

più tradizionali. Questi approfondimenti non devono essere riduttivamente finalizzati a restituire la 

quantificazione areale e la localizzazione delle attrezzature di interesse collettivo presenti sul territorio 

comunale, piuttosto devono essere in grado di fornire ulteriori elementi conoscitivi per la valutazione della 

reale capacità prestazionale dei servizi offerti. Innanzitutto verificando il grado di accessibilità e di fruibilità 

dell'area e/o dell'attrezzatura, individuando inoltre per ogni tipologia di servizio, le caratteristiche 

urbanistiche, edilizie ed ambientali che ne determinano le condizioni qualitative in essere. In questo senso 

la definizione dei requisiti qualitativi costituisce un aspetto importante sia nella ricognizione puntuale dei 

servizi esistenti, sia nella valutazione e programmazione dei nuovi servizi. 

Al contempo il campo delle analisi si amplia a tutti quei servizi che hanno i caratteri di interesse generale e 

collettivo, sia pubblici che privati, superando l'identificazione statica e predeterminata del vecchio concetto 

di "standard". L'interesse generale e collettivo sostituisce la tradizionale accezione di interesse pubblico. In 

questo senso diventano oggetto dell'indagine anche quei servizi a gestione diffusa sul territorio, spesso non 

individuabili dall'esistenza di apposite strutture, ma che comunque garantiscono funzioni di interesse 

collettivo complementari. E’ da tenere presente che questo studio urbanistico invita ad attribuire un valore 

diversificato alle diverse tipologie di servizi presenti, attribuendo un'importanza particolare alle aree dove 

insistono dei servizi rispetto a tutta quella gamma di servizi che non possiedo una determinata struttura 

edilizia riconoscibile, in quanto non partecipi della realizzazione del disegno dell'impianto complessivo del 

territorio comunale (pur svolgendo un ruolo prestazionale qualificante che la collettività locale, nel tempo, 

riconosce come basilare in termini qualitativi). 
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Per un'efficace valutazione dell'offerta esistente e una coerente programmazione di nuovi servizi, l'indagine 

analitica deve prendere le mosse da una verifica delle reali esigenze espresse dalla comunità, attraverso un 

esame della domanda esistente e prevedibile, operando una selezione in base alle tipologie differenziate 

dei bisogni emergenti, valutati in relazione alle caratteristiche di composizione della popolazione, delle 

dinamiche demografiche, economiche e sociali, nonché tenendo conto delle domande generate da 

eventuali utenti temporanei della città. In questo ambito è stata opportuna e preziosa l'attivazione, durante 

le fasi di indagine, di momenti di confronto e di ascolto preliminari con la società locale, attraverso gli 

incontri avviati con le modalità dei questionari e degli incontri pubblici, ai quali hanno partecipato oltre alla 

componente istituzionale, anche la componente allargata della popolazione stessa, in qualità di fruitrice e 

conoscitrice della qualità dei servizi. 

 

L’indagine del Piano dei Servizi  

L’indagine è stata strutturata mediante una schedatura di tutti gli spazi ed edifici attrezzati per definire 

l’offerta dei servizi (la localizzazione, la proprietà, le caratteristiche tipologiche, strutturali e quantitative, 

l’accessibilità, le modalità d’uso e la tipologia di utenza) e la raccolta, attraverso il coinvolgimento dei 

settori e degli assessorati competenti, di informazioni riguardanti le caratteristiche della domanda e le 

eventuali esigenze di nuovi spazi e attrezzature. 

Le informazioni raccolte nelle fasi analitiche sono state organizzate in relazioni sintetiche per tipologia di 

servizio che offrono un quadro dello stato di fatto della dotazione e della qualità dei servizi e che 

consentono di valutare, in relazione ai programmi in corso di attuazione ed al rapporto tra domanda ed 

offerta, i possibili indirizzi programmatici di sviluppo nel breve e medio periodo. Si rimanda alle stesse per 

la lettura puntuale. 

 

I servizi considerati 

I servizi considerati sono stati accorpati in base alle categorie tipologiche di servizi storicamente definite 

dall’art. 22 della ex Legge Regionale 51/1975 e precisamente:  

- Attrezzature per l’istruzione (Asilo nido, Scuola materna, Scuola elementare, Scuola Media); 

- Attrezzature di interesse comune (Attrezzature amministrative pubbliche, Attrezzature culturali e 

ricreative, Attrezzature sanitarie e socio-assistenziali, Attrezzature per il culto); 

- Spazi pubblici a parco, per il gioco e lo sport (Attrezzature sportive e per il tempo libero e Sistema del 

verde); 

- Servizi per la mobilità e parcheggi; 

- Altre attrezzature (Attrezzature di pubblica utilità ed Impianti tecnologici). 

Le relazioni sintetiche per categorie di servizi e per tipologia di servizio sono riportate nel Piano dei Servizi. 

Lo stato dei servizi esistenti con dimensione fisica e areale è restituito graficamente in elaborati cartografici 

specifici allegati alle quali si rimanda per una lettura analitica della relativa ubicazione e della dotazione del 

territorio comunale. 

Per la dotazione attuale pro-capite delle aree per servizi si fa riferimento alla popolazione residente totale 

di Molteno al 31.12.2012, pari a 3634 abitanti. 
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9. LO SCENARIO STRATEGICO DI PIANO 
 

Gli assunti programmatici dell’Amministrazione Comunale, da cui sono derivate le linee di indirizzo per le 

politiche territoriali che hanno orientato la redazione del Piano di Governo del Territorio (PGT), sono 

essenzialmente definiti dall’approfondimento della conoscenza territoriale sotto il profilo insediativo, 

infrastrutturale e di servizio, dallo sviluppo teso alla salvaguardia ambientale e al contenimento dell’uso del 

suolo, dalla valorizzazione della qualità del sistema insediativo (anche dal punto di vista energetico) e dalla 

valorizzazione del sistema agricolo e turistico/ricettivo. Tali assunti trovano espressione compiuta nelle 

indicazioni tecniche e politiche sui contenuti strategici e gli obiettivi del nuovo Piano di Governo del 

Territorio di Molteno.  

 

Il processo logico seguito nel mettere a punto lo scenario territoriale comunale è quello che, partendo 

dall’individuazione degli obiettivi strategici e quantitativi di sviluppo, miglioramento e conservazione, ha 

portato alla formulazione di politiche d’azione e linee di sviluppo per i sistemi funzionali di residenza, 

attività produttive primarie, secondarie e terziarie e alla definizione puntuale degli ambiti di trasformazione 

e degli specifici criteri di applicazione (nel caso di previsto utilizzo di compensazione, perequazione, 

incentivazione).    

 

Le scelte strategiche discendono da programmi politici ed evidenziano la volontà politica dei soggetti eletti 

dalla cittadinanza.   Inoltre, tali scelte derivano dalle rilevazioni effettuate sulla realtà territoriale, non 

soltanto attraverso analisi ed interpretazioni delle potenzialità e delle criticità che influenzano le dinamiche 

delle risorse presenti nel contesto territoriale, ma anche e soprattutto attraverso la rivisitazione 

complessiva di tutto il territorio, dei suoi ambiti, dei suoi servizi e delle sue regole di sviluppo (le quali 

mirano all’incremento e all’ottimizzazione delle funzioni, non alla mera crescita quantitativa). 

 

Gli indirizzi che vengono adottati hanno dunque alla base la consapevolezza che le trasformazioni debbano 

garantire innanzitutto la salvaguardia dell’ambiente e la qualità del tessuto storico, al fine di rispettare le 

caratteristiche del territorio e di conservare la memoria storica dei luoghi.  

 

Il Comune di Molteno, ha ritenuto di fondamentale importanza il coinvolgimento della cittadinanza e delle 

organizzazioni sociali;  nella fase iniziale di definizione delle scelte territoriali fondamentali, nell’ambito 

della prima conferenza di valutazione e in altri incontri con i gruppi di rappresentanza politica, 

istituzionalizzati attraverso le riunioni di commissione, ha raccolto numerose e preziose indicazioni. 

Tali indicazioni e contributi riflettono un “sentire” il territorio sotto il profilo umano e politico legato più ha 

effetti e valutazioni di tipo immediato.  Del resto, la partecipazione, sostenuta da un’adeguata 

informazione, rappresenta uno strumento insostituibile per ottenere un progetto urbanistico aderente alle 

necessità reali della comunità locale. 

Necessario quindi tradurre in effetti a medio e lungo termine le aspettative che la collettività ritiene 

fondamentali per lo sviluppo del territorio di Molteno, aspettative in parte confermate dal quadro 

conoscitivo e ricognitivo del territorio, in parte riviste per gli aspetti strettamente tecnici e formali. 

La base imprescindibile per la determinazione del quadro strategico di piano è ovviamente il quadro 

conoscitivo del territoriale comunale (vedi capitoli precedenti) in quanto riferimento essenziale per la 

conoscenza non solo delle principali dinamiche in atto a livello locale, ma anche delle maggiori criticità e 
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potenzialità del territorio. Solo attraverso la conoscenza di questi elementi è stato possibile delineare gli 

elementi strategici (o punti di forza) su cui impostare gli obiettivi di sviluppo programmato. 

9.1 Obiettivi strategici di sviluppo per le politiche territoriali 

Coerentemente con le indicazioni sviluppate dalle analisi svolte sullo stato di fatto e in rapporto ai criteri 

generali di pianificazione discussi con l'Amministrazione Comunale, e ancora in relazione ai programmi e 

alle volontà espressi dalla medesima Amministrazione ed agli incontri avuti con le parti sociali (enti e 

cittadini e componenti politiche), gli obiettivi del Piano di Governo si esplicitano in veri e propri criteri di 

sviluppo sostenibile. Tra i principali obiettivi che il Piano si propone si individuano:  

- il miglioramento della qualità dell’ambiente e del tessuto urbano; 

- il potenziamento della connettività ambientale e della biodiversità;  

- la compatibilità degli insediamenti produttivi con l’ambiente urbano e con il sistema socio-

economico ed ambientale. 

Le tematiche specifiche individuate dagli obiettivi sono essenzialmente quelle legate al sistema insediativo, 

all’economia e al commercio, alla natura e all’ambiente, ai trasporti e alla mobilità, alle opere ed ai servizi 

pubblici. 

 

Di seguito sono illustrate strategie e azioni che il piano propone di prendere in considerazione e attivare per 
il futuro della città e del territorio. 
 

Obiettivo: Valorizzare il patrimonio ambientale, secondo principi di cura e sostenibilità delle risorse di 
pregio e insieme di sviluppo e promozione delle attività produttive legate al territorio. 
Strategie/azioni 

1. Promuovere forme di sviluppo sostenibile acuendo la sensibilità di tutti i cittadini verso l’importanza 
della qualità dell’ambiente, investendo in politiche e strumenti integrati che permettano di 
incentivare e diffondere pratiche di vita, di costruzione, di produzione e di consumo 
ambientalmente e socialmente sostenibili. 

2. Definire e sostenere progetti per l’ambiente congiuntamente ad altre amministrazioni locali e di 
concerto con le amministrazioni provinciale e regionale, scelti secondo criteri di coerenza e 
continuità rispetto ai corridoi ambientali già profilati all’interno del Piano Provinciale di 
Coordinamento territoriale. 

 
Obiettivo: Dare continuità all’eccellenza e alla competitività che hanno connotato il territorio 
dell’oggionese assumendo consapevolezza della variazione di alcune condizioni al contorno (la presenza di 
nuovi mercati stranieri, la crisi di alcuni settori, l’indebolimento della diversificazione produttiva) e 
prefigurando innovazioni e correzioni di rotta compatibili con il sistema locale. 
Strategie/azioni 

1. Incentivare e sostenere servizi qualificati per le piccole e medie imprese, valutando specifiche 
domande di settore e margini di evoluzione della diversificazione produttiva locale. 

2. Sostenere le vocazioni produttive tradizionali in una prospettiva di maggiore complementarietà tra 
il sistema produttivo locale e quello di ambiti territoriali vicini, per fronteggiare e contenere gli 
effetti di una competizione internazionale che sta modificando assetti ed equilibri consolidati. 

3. Garantire la realizzazione di infrastrutture materiali e immateriali a sostegno del sistema 
economico locale, nel rispetto delle reti ambientali e della qualità della vita che contribuiscono a 
rafforzare l’attrattività e la competitività del territorio. 
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Obiettivo: contribuire a governare il mercato della casa fornendo risposte alle diverse esigenze, offrendo 
garanzie di accesso all’edilizia sociale e convenzionata, favorendo la sperimentazione di tecniche, materiali, 
reti tecnologiche orientati a costruire, riqualificare e sostituire il patrimonio dell’edilizia residenziale in 
un’ottica di maggiore qualità e sostenibilità nell’ottica di: 
- incentivare interventi di manutenzione e recupero negli ambiti degradati;  
- incentivare qualità edilizia e soluzioni innovative e sperimentali in termini di risparmio energetico ed idrico 
e di bioedilizia.  
Strategie/azioni 

-  migliorare e allargare l’offerta abitativa: alcuni segmenti della domanda sono scoperti, si tratta di 
intervenire attingendo dove possibile al patrimonio dell’edilizia residenziale esistente e prevedendo 
quote residenziali di nuova edificazione secondo regole ben definite e secondo principi di limitazione 
della diffusione edilizia; gli interventi dovranno pertanto riguardare aree già edificate o che già avevano 
una destinazione urbanistica che consentiva l’edificabilità,  con la possibilità di sostituire quegli immobili 
che non risultano più adeguati alle esigenze abitative attuali; sono da considerarsi aree disponibili 
all’edificazione non sono solo quelle libere che dovranno essere limitate, ma anche quelle già 
urbanizzate, da trasformare; 

-  promuovere politiche integrate per la riqualificazione dei vecchi nuclei attraverso una diversificazione 
funzionale che porti alla presenza di nuovi abitanti. 

 
Obiettivo: favorire la nascita e la crescita di un circuito di opportunità legate al tempo libero per offrire 
occasioni di esperienze di qualità, favorire la crescita della comunità, valorizzare energie creative e 
sviluppare nuovi settori economici legati alla produzione di beni immateriali. 
Strategie/azioni: 

- investire per realizzare luoghi di produzione, scambio, fruizione, cultura (scuole, laboratori, sale prove, 
parchi giochi, etc.) favorendo la nascita di nuovi contenitori (pubblici e privati) ben organizzati e facilmente 
accessibili e utilizzando anche luoghi aperti (parchi di scala urbana) come location di eventi ed esibizioni. 
 
Obiettivo: favorire la fluidità della rete viaria e l’evoluzione delle dinamiche di spostamento e sosta 
liberando dal traffico le realtà locali che lo subiscono . 
Strategie/azioni: 

- rendere più agevoli i percorsi di innesto sulla rete principale che attualmente scontano, in alcuni tratti, 
forti problemi, intervenendo sulla rete delle infrastrutture e sulle connessioni fra le stesse; 
- decentrare il traffico dalle località periferiche 
 
 
Riassumendo  i temi sono i seguenti: 

� Ridisegno e studio di una nuova viabilità per Molteno volta ad eliminare e/o mitigare la grave 
situazione di alcune località del territorio comunale. In sintesi il progetto è quello di spostare il 
traffico provinciale su arterie poste al di fuori dei centri abitati; 

� Una politica per i vecchi nuclei, attorno ad una possibile strategia integrata di rigenerazione di 
queste parti del territorio. Questo progetto è volto al miglioramento della qualità urbana dei vecchi 
nuclei in modo da incentivare il recupero degli edifici esistenti anche mediante la loro completa 
sostituzione. Importante è anche il reperimento si spazi a parcheggio sia pubblici che privati; 

� Allargare l’offerta abitativa prevedendo anche quote residenziali di edilizia convenzionata; 
� Una politica per la sostenibilità ambientale volta a favorire l’utilizzo di pratiche di vita, di 

costruzione, di produzione e di consumo ambientalmente e socialmente sostenibili;  
� Valorizzazione del patrimonio ambientale, mediante la realizzazione si un sistema di reti pedonali e 

ciclabili che permettano l’accessibilità alle risorse di pregio presenti sul territorio comunale e 
limitrofi; 

� Aumentare la qualità e la quantità dei servizi presenti sul territorio. 
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In particolare, per quanto riguarda l’individuazione degli obiettivi strategici di sviluppo, miglioramento e 

conservazione a valenza strategica per la politica territoriale del Comune si annoverano i seguenti punti: 

- l’ordine e la compattezza dello sviluppo urbanistico; 

- la dotazione di verde per fini ecologico-naturalistici e di qualità ambientale; 

- l’adeguato assetto delle previsioni insediative in rapporto alla funzionalità degli assi viabilistici su 

cui queste si attestano; 

- lo sviluppo delle reti locali di mobilità dolce (ovvero pedonale e ciclabile); 

- l’agevolazione al recupero e all’utilizzazione di tutto il patrimonio edilizio rurale ed agricolo 

dimesso o in fase di dismissione anche per gli elementi puntuali che compongono il territorio 

esterno all’urbanizzato; 

- la valorizzazione delle risorse culturali, monumentali e storiche, ma anche paesaggistiche e naturali 

diffuse nel territorio. 

Per quanto riguarda la dimostrazione della sostenibilità ambientale degli obiettivi strategici si rimanda al 

documento della Valutazione Ambientale Strategica (VAS). 

9.2 Obiettivi quantitativi di sviluppo per le politiche territoriali 

Nel presente Documento di Piano si pone particolare attenzione a valenze di tipo qualitativo come la 

riqualificazione del territorio, l’utilizzazione ottimale delle risorse territoriali, paesaggistiche, ambientali ed 

energetiche a disposizione (con la conseguente minimizzazione di consumo di suolo libero), l’ottimizzazione 

dell’assetto viabilistico e della mobilità, l’ottimizzazione del sistema dei servizi pubblici e di interesse 

pubblico o generale. Gli obiettivi quantitativi che si delineano sono in ogni caso coerenti a questi principi.  

Innanzitutto risulta importante definire la tipologia di territorio sulla quale è possibile operare.  Il territorio 

di Molteno, nel suo complesso presenta situazioni urbanistiche, per certi aspetti, critiche;  i fenomeni 

negativi in atto sono comunque di basso/medio profilo: infatti possono presentarsi parti di città o di 

territorio urbano caratterizzate da abbandono o degrado urbanistico e/o paesaggistico oppure ancora parti 

di città o di territorio urbano caratterizzate da sottoutilizzo insediativo.  

Queste situazioni non devono essere considerate come esternalità negative e/o irreversibili quanto 

piuttosto come fondamentali risorse territoriali da sfruttare e valorizzare, secondo una logica di costruzione 

e aderenza a politiche di riuso del territorio, verificandone le potenzialità latenti o residue preliminarmente 

alla presa in considerazione dell’occupazione di nuove aree non urbanizzate. Nel caso in esame le aree 

maggiormente interessate dalle politiche di sviluppo sono quelle poste al centro del territorio urbanizzato e 

la cesura indotta dal recupero di alcune aree industriali in disuso.     

Gli ambiti di trasformazione si configurano dunque come forti potenzialità per l’assetto dell’intero territorio 

comunale in quanto costituiscono un’occasione per esplicitare le potenzialità latenti, andando a completare 

e a rafforzare il disegno urbano e consentendo di non alterare e/o frammentare le grandi aree libere 

agricole periurbani, che rappresentano un valore aggiunto nel mantenimento del proprio carattere. Inoltre, 

non è da escludere che, per indotto, l’attuazione dei progetti previsti per tali ambiti possa smuovere la 

situazione di quelli, in ambito di pianificazione attuativa, che da tempo aspettano di essere presi in 

considerazione. Infine, non è da escludere l’intervento più puntuale anche su parti di città inserite nel 

tessuto consolidato che necessitano di interventi di riqualificazione urbana a causa dello stato di degrado 

e/o dalla carenza di aree a servizi  
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Al fine di razionalizzare complessivamente gli insediamenti, il dimensionamento degli obiettivi di sviluppo 

avviene in stretta relazione con la definizione dell’assetto viabilistico e della mobilità, nonché con la 

distribuzione sul territorio del sistema dei servizi pubblici e di interesse pubblico o generale.   

La pianificazione comunale ha escluso l’inserimento di grandi strutture di vendita nell’ambito territoriale 

comunale. 

Le progettazione per la realizzazione delle medie strutture di vendita è assoggettata, ai fini della 

compatibilità con il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, alle procedure di cui all’art. 37 delle 

norme di attuazione del PTCP. 

 

Come già accennato, nel presente Documento di Piano, è stato tracciato un esaustivo quadro conoscitivo 

del territorio comunale, sia sotto il profilo insediativo che sotto il profilo infrastrutturale ed ambientale. 

Questa era la premessa base per poter poi delineare il quadro strategico degli intenti progettuali. Infatti, 

l’indagine conoscitiva è stata svolta in modo sistematico, in modo da fornire una panoramica reale delle 

dinamiche in atto e in modo tale da consentire il tracciamento dei possibili sviluppi (o scenari) tenendo 

conto anche degli strumenti pianificatori vigenti. 

Risulta chiara, la consapevolezza del valore insito nei concetti di continuità urbana e di connettività 

ambientale applicati al territorio urbano. In effetti, è solo mettendo a sistema le potenzialità presenti sul 

territorio e rifuggendo dalla frammentazione degli ambiti che potrebbero, nel complesso, apportare una 

qualità aggiunta, risultando possibile una vera e propria valorizzazione capillare del tessuto urbano.   In 

questo senso, gli ambiti di trasformazione urbanistica individuati non vengono trattati come comparti 

isolati quanto piuttosto inseriti in un disegno progettuale più complesso. Sia che si tratti di ambiti di frangia, 

ai margini del tessuto urbano edificato, sia che si tratti di ambiti da riqualificare interni alla città 

consolidata, la necessità di operare in modo organico e unitario risulta evidente. 

Nello specifico, per quanto riguarda gli ambiti di trasformazione ATR02, ATR03,  ATR05 si è cercato di 

mettere a sistema le aree di frangia non soltanto tra loro ma anche con il resto della città e la pianificazione 

attuativa vigente e proposta. La tematica progettuale è in questo caso complessa: infatti, tali aree risultano 

legate al tessuto edificato da una parte ed affacciate al sistema del verde dall’altra. Il progetto si fa carico di 

ricercare un equilibrio tra questi due sistemi, nel tentativo di completare e rafforzare il limite nord della 

città urbanizzata.  

Si è inteso poi con l’ATR 01 di promuovere la delocalizzazione di insediamenti a carattere 

artigianale/produttivo in favore di un’edilizia a carattere prevalentemente residenziale e alla creazione di 

una vasta area a verde.  

Oltre alla riqualificazione del centro storico e dei nuclei antichi, che rappresentano gli spazi collettivi per 

eccellenza, si pone particolare attenzione anche alla valorizzazione degli ambiti agricoli esistenti, i quali 

rappresentano una fondamentale risorsa fisica ed economica da tutelare. In Molteno, gli ambiti agricoli 

assumono valenza paesistica/ambientale e di presidio al consumo di suolo. L’obiettivo è quello di sostenere 

e conservare il territorio rurale ai fini dell’equilibrio ecosistemico e della rigenerazione delle risorse idriche. 

Ed ecco la scelta di tutelare maggiormente queste valenze con la scelte di imporre la non trasformabilità del 

suolo su una notevole porzione di tali aree.  

Gli ambiti di trasformazione all’interno del tessuto già urbanizzato sono stati individuati scegliendo tra le 

zone a minore vocazione agricola attualmente già destinati all’edificazione come da PRG vigente, come nel 

caso specifico degli ATR 03 e ATR 9.  Tali aree costituiscono, per la loro localizzazione e per l’interferenza 

che l’urbanizzazione esistente (e in progetto) esercita, parti del territorio comunale idonee a destinazioni 

extra-agricole.  L’obiettivo è quello di configurare un continuum del profilo insediativo evitando dispersioni 
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casuali di nuove edificazioni a scapito di aree libere ben definite nei loro caratteri. Inoltre, il controllo 

dell’eccessiva dispersione degli insediamenti si collega alla necessità di un più efficiente funzionamento del 

sistema urbano con l’ottimizzazione dei costi delle infrastrutture e dei servizi con il risparmio di suolo 

naturale esterno al perimetro già urbanizzato della città. 

Si è poi ritenuto non necessario prevedere nuovi ambiti produttivi ma invece si è preferito optare per il 

potenziamento e l’ampliamento di aree a vocazione produttiva già affermata come per gli ATR 04 – ATR 06 – 

ATR 07.  

 

9.3 Prescrizioni generali per tutti gli ambiti edificabili soggetti a trasformazione urbanistica 

Gli ambiti di trasformazione urbanistica sono ambiti territoriali coinvolti in interventi di trasformazione: tale 

definizione riguarda parti del territorio, già edificate e/o non edificate, in cui sono previsti interventi di 

edilizia e/o urbanistica finalizzati alla trasformazione funzionale. 

 

Gli ambiti di trasformazione urbanistica possono essere di due tipi. In primo luogo vi sono gli ambiti che 

rivestono un ruolo rilevante nell’attuazione delle politiche di intervento di Piano. Si tratta di aree che per 

dimensione e contesto hanno caratteri di rilevanza urbana e territoriale tali da incidere sulla 

riorganizzazione del tessuto urbano e del territorio comunale. Generalmente sono ambiti di frangia, a volte 

esterni al tessuto urbano consolidato ma, in alcuni casi, per dimensione e ruolo strategico possono 

localizzarsi in aree centrali.  La loro localizzazione è connessa all’individuazione da parte del PGT di alcune 

tipologie di sistemi urbani rilevanti (sistema dei parchi urbani, sistema ferroviario, sistema della grande 

viabilità, sistema dotato di servizi con ampio raggio di attrazione, sistema degli spazi centrali, sistema delle 

aree di riqualificazione, sistema dei corsi d’acqua). In tal caso, gli ambiti di trasformazione svolgono un 

importante ruolo di valorizzazione e caratterizzazione nei confronti dei sistemi cui appartengono. In 

secondo luogo vi sono gli ambiti interessati da processi di trasformazione che richiedono opportuni 

interventi di riqualificazione, ristrutturazione e riassetto del territorio comunale per incidere sulla 

riorganizzazione complessiva del territorio. Generalmente sono ambiti localizzati all’interno del tessuto 

urbano consolidato. Si tratta dunque di ambiti che partecipano in maniera diffusa alla riqualificazione della 

città e sono di dimensioni più ridotte rispetto ai precedenti.  

 

Nel caso di Molteno sono stati individuati nove  ambiti di trasformazione.     

Gli ambiti di trasformazione che sono riconducibili al primo tipo sopra descritto sono:  ATR 01, ATR 09. In 

effetti, si tratta di aree essenzialmente localizzate ai margini dei sistemi edificati e in aree centrali oggetto 

di riqualificazione che completano, definiscono e rafforzano i bordi della città urbanizzata e ridefiniscono 

alcune parti del tessuto consolidato ormai in disuso, confrontandosi con il sistema agricolo urbano e 

fluviale. Questi ambiti sono destinati a edificazioni di carattere prevalentemente residenziale, e vengono 

disciplinati dal principio generale di osservanza degli obiettivi strategici comunali e sovracomunali.  

Gli ambiti, ATR05, ATR06, ATR07, ATR08, rientrano nella seconda tipologia, anche se per alcuni aspetti, (es. 

localizzazione di frangia rispetto al tessuto consolidato) potrebbero, a ragione, rientrare nella prima 

tipologia;  si è preferito operare un distinguo per il carattere strategico in ragione del carattere funzionale 

che assumerebbero con l’attuazione dell’intervento:  

- in particolare l’ATR 08 risulterebbe finalizzato al reperimento di aree di sosta della zona, 

consentendo un allargamento con inserimento di marciapiede e aree di sosta. 

Gli interventi edilizi ed urbanistici sugli ambiti soggetti a trasformazione urbanistica sono subordinati 

all’approvazione di Piani Attuativi; in alcune schede viene stabilita la tipologia di Piano. E’ consentito, in 
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sede di approvazione del Piano Attuativo, operare modifiche della perimetrazione dell’ambito che non 

incidano sul dimensionamento globale dell’insediamento (ovvero sulle quote volumetriche) qualora il 

Comune, in sede di verifica della proposta, le ritenga utili a conseguire una maggiore efficacia dei 

programmi comunali di intervento, una maggiore funzionalità urbanistica ed una migliore compatibilità 

ambientale, tutti attributi strettamente correlati agli obiettivi espressi nel Piano dei Servizi.  

Le dimensioni quantitative, espresse in termini volumetrici e di superficie lorda di pavimento, sono valutate 

in relazione al contesto circostante in cui si dispongono gli ambiti di trasformazione; ciò al fine di favorire 

un processo di costruzione che sia in grado di relazionarsi in modo coerente ai caratteri edilizi e tipologici 

esistenti, senza indurre fenomeni di alta urbanizzazione e/o affollamento, i quali porterebbero al 

conseguente indebolimento dei servizi dell’isolato o del comparto specifico interessato. Qualificandosi 

come aree di frangia e di contesto consolidato, in duplice relazione con la città urbanizzata da una parte e 

con il sistema paesistico dall’altra, gli ambiti di trasformazione in esame necessitano di particolare 

attenzione anche rispetto alla specifica vocazione funzionale da privilegiare. Infatti, connettendo tra loro le 

specifiche potenzialità offerte dagli ambiti di trasformazione e mettendole a sistema con l’intero territorio 

comunale, si fa un’operazione che acquista spessore non soltanto in termini di fruibilità e di accessibilità 

per la popolazione ma anche in termini di potenzialità per il territorio. 

9.4 Compatibilità delle politiche di intervento con le risorse economiche attivabili dall’Amministrazione 

Comunale 

Si sottolinea l’importanza della sostenibilità finanziaria delle previsioni di pianificazione. Vi è la necessità di 

assicurare una stretta e coerente relazione tra le politiche di intervento e le linee di azione da una parte con 

il quadro delle risorse economiche dall’altra. Gli interventi previsti sono caratterizzati anche rispetto a una 

scala di priorità dell’Amministrazione, la quale tiene conto delle risorse economiche a disposizione o 

comunque attivabili (anche attraverso diretto coinvolgimento di risorse private). 

La sostenibilità degli interventi previsti si fonda su una serie di aspetti conseguenti: 

- portare le funzioni produttive al di fuori del tessuto urbano consolidato, (vedi ATR 01); 

- rispondere  alle esigenze rilevate dalle imprese locali ubicate ai margini del centro urbanizzato, di 

puntuali ampliamenti per soddisfare le necessità produttive, (ATR 04, ATR 06, ATR 07); 

La loro attuazione potrebbe indurre, all’inversione dello stallo dei Piani Attuativi rimasti fermi (ATR 3 e  ATR 

09)  e alla risoluzione di alcune criticità rilevate nonchè all’attuazione del disegno urbanistico nel suo 

complesso. 

 

 

 

9.5 Valutazione quantità di aree da attuare nel periodo di validità del Documento di Piano  

L’individuazione delle aree di trasformazione è l’esito di un percorso di selezione costruito in base ai già 

enunciati principi ispiratori dell’intero Piano di Governo del Territorio.  

In termini quantitativi, le aree di trasformazione individuate dal PGT ammontano complessivamente a 

45.400,78 mq, dei quali 35.771,88 mq sono destinati a funzioni residenziali e 9.628,90 mq destinati ad 

attività industriale.  
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Per il dettaglio delle aree sopra definite, si rimanda alle tabelle seguenti con tabella esplicativa per gli 

interventi in ampliamento e verifica dei parametri di crescita del PGT, così come prescritto dall’art. 68 NdA 

del PTCP vigente della provincia di Lecco. 

E’ da sottolineare che le individuazioni effettuate nel Documento di Piano non rappresentano scelte 

conformative dei suoli ma localizzazioni di ambiti che hanno caratteristiche idonee per un’eventuale 

trasformazione. Si tratta dunque di un’individuazione di potenzialità che potrà tradursi in intervento di 

trasformazione compatibilmente con le condizioni complessive che si determineranno rispetto al sistema 

infrastrutturale, alla dotazione dei servizi ed alle più generali condizioni ambientali riscontrabili nella realtà 

urbana.   
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9.6 Capacità insediativa teorica e crescita esogena ed endogena del PGT, art. 68 NdA PTCP 

La dotazione minima inderogabile per le aree a servizio è, come si è visto, stabilita dall’art. 9 della Legge 

Regionale 11 marzo 2005, n. 12 in 18,00 mq/abitante. La  legge regionale, pertanto, non fissa valori 

parametrici per i servizi.  Tale considerazione risulta indispensabile perchè attribuire oggi un parametro 

quantitativo per la dotazione di servizi procapite risulta poco rilevante;  in primo luogo perché rispetto alla 

L.R. n. 51/75 la dotazione di standard procapite è ben superiore ai parametri minimi, in secondo luogo 

perché i parametri minimi dovrebbero considerarsi in termini di qualità e accessibilità. 

Gli  Ambiti di Trasformazione prevedono la realizzazione di 24.839,57 mc  e sulla base dei parametri di 

riferimento si prevede per gli Ambiti di trasformazione a destinazione residenziale:  (vedi tabella seguente) 

 

Ambito di 

Trasformazione 

Superficie ATr  

- Mq 

Volume previsto 

Atr/PL - Mc 

Volume previsto o 

esistente P.R.G. -  

Mc 

Nuovo volume 

rispetto a quello 

esistente  - Mc 

ATr 01 2.786,64 2.786,64 0,00 2.786,64 

ATr 02 4.105 2.052,50 0,00 2.052,50 

ATr 03 9.028,31 9.028,31 9.200,00 -171,69 

ATr 05 2.454,37 2.000,00 0,00 2.000,00 

Atr 08 3.053,31 1.800,00 0,00 1.800,00 

ATr 09 14.344,25 7.172,12 14.500,00 -7.327,88 

P.L. n. 1/a 2.355,00 2.355,00 2.355,00 0,00 

P.L. n. 1/b 2.780,00 2.640,00 2.640,00 0,00 

P.L. n. 4/b 4.900,00 5.308,00 4.900,00 408,00 

P.C.C. "Via della 
Stazione" 

3.473,00 3.185,00 0,00 3.185,00 

P.I.I. "Villa dei Pini" 7.840,00 7.317,75 3.581,21 3.736,54 

P.I.I. "Via della 
Vittoria" 

3.720,00 3.291,78 1.748,13 1.543,65 

TOTALE  60.839,88 48.937,10 38.924,34 10.012,76 

PTCP = N° abitanti x 2,70 mc/ab  x 5 anni = 3634 x 2,70 x 5 = 49.059,50 mc (Valore crescita endogena) 

Verifica capacità residenziale endogena: Volume previsto nel PGT = mc 10.012,76 < limite max 49.059,00 mc 

 

N.B. i precisa che sono stati inseriti anche i Piani Attuativi già Convenzionati ed in corso di esecuzione 

 

 

Il Piano Territoriale della Provincia di Lecco fissa con l’art. 68 delle NdA il tetto massimo di crescita della 

città (crescita endogena) e i limiti massimi di crescita i cui interventi assumo rilevanza sovracomunale 

(crescita esogena).   Tali limiti vanno considerati in termini di valori annui per abitanti e sono diversi a 
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secondo a secondo delle caratteristiche fissate dalla provincia per ogni ambito territoriale con cui è stata 

operata la suddivisione. 

Il PTCP stabilisce inoltre il limite massimo della crescita del territorio urbanizzato a seconda della classe 

demografica del comune. (vedi tabella seguente) 

 

 

 

Ambito di 

Trasformazione  

Superfici Ambiti di 

Trasformazione 

(mc) 

Sup. Ambiti (o porzioni) 

che consumano suolo 

non urbanizzato 

Sup. Ambiti che 

consumano suolo non 

urbanizzato da PTCP 

Atr 01  2.786,64 1.473,76 1.473,76 

ATr 02 4.105,00 4.104,86 4.105,00 

ATr 03 9.028,31 9.028,31 --------- 

ATr 04 2.360,21 2.360,21 --------- 

ATr 05 2.454,37 2.320,47 2.320,47 

ATr 06 2.987,69 2.987,69 2.987,69 

ATr 07 4.281,00 4.281,00 4.281,00 

Atr 08 3.053,31 1.393,06 1.660,25 

ATr 09 14.344,25 14.344,25 2.209,04 

Totale mq 45.400,78 42.293,75 19.037,21 

 

 

PTCP = N° abitanti x 1,72 mq/anno x 5 anni = 3.634 x 1,72 x 5 = 31.252,40 mq 

PGT = Superficie Urbanizzata prevista = mq  42.293,75 

PGT = Consumo Suolo non Urbanizzato come Individuato da PTCP = mq  19.037,21  < 31.252,40 
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Di seguito si riportano: 

� la tabella con la quantificazione della riduzione delle aree del sistema rurale (art. 56 delle NdA del 

PCPC);   

 

Ambiti di Trasformazione Superficie Ambiti di Trasformazione 

ATR 02 3.642,81 

ATR 05 1.187,13 

ATR 06 1.813,16 

ATR 07 3.607,02 

Totale mq 10.250,12 

 

 

PTCP = mq "aree sistema rurale paesistico" x 5% /3 =  

= ( 624.132,00 x 5% ) /3 = 10.402,00 mq 

PGT= Superficie prevista in riduzione = mq 10.250,12 < 10.402 

 

� la tabella con la quantificazione delle nuove aree produttive (art. 28 delle NdA del PTCP) 

 

Ambito di Trasformazione  
Superfice Ambito di 

Trasformazione (mq) 
Superficie Coperta (mq) 

ATr 04 2.360,21 2.000,00 

ATr 06 2.987,69 2.200,00 

ATr 07 4.281,00 0,00 

Totale mq 9.628,90 4.200,00 

      

PTCP = 1,50 ha 

  PGT=  Nuova Superficie produttiva prevista  = mq 9.628,90 < mq 15.000,00 (1,50 ha) 

 


